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Il livello di urbanizzazione del pianeta nel 2050
salirà a più del 70% della popolazione mondiale, contro il
55% di oggi. I due terzi dei consumi energetici nel mondo
sono responsabilità delle città, che producono il 70% delle
emissioni globali (World Economic Forum, Circular Economy
in Cities. Evolving the Model for a Sustainable Urban Future,
2018) e rappresentano l’elemento chiave del processo di
decarbonizzazione. Quest’ultimo dato implica una riflessio-
ne su quanto sia importante per le utility del settore ener-
getico impegnarsi per una produzione green, pulita e rin-
novabile. La sostenibilità è la base di un nuovo modello di
sviluppo che ha trovato forma e rappresentazione nel 2015,
quando l’ONU ha sancito l’adozione di numerosi obiettivi
di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals -
SDGs) per il 2030, chiedendo a Stati e aziende impegni
stringenti contro la povertà, a favore della parità di genere,
per lo sviluppo di energia pulita e accessibile, e per la lotta
ai cambiamenti climatici. In particolare, l’SDG 9 (“Costruire
un’infrastruttura resiliente, promuovere l’industrializzazione
inclusiva e sostenibile e sostenere l’innovazione”) e l’SDG
11 (“Rendere le città e gli insediamenti umani sicuri, dura-
turi, inclusivi e sostenibili”) riguardano temi il cui obiettivo
è “illuminare” e “alimentare” il mondo. La necessità di arri-
vare a un’elettrificazione ancora più consistente del pianeta
è dunque un obiettivo di valenza globale.
Per raggiungere lo scopo, è necessario un approccio olistico
al ripensamento e alla rigenerazione delle città, in tutte le
loro dimensioni, nella sovrapposizione e nel “rammendo”
tra piani tradizionali e innovativi, collegati alle nuove tec-
nologie, alla digitalizzazione e all’internet of things (IoT). 
Le città sono il luogo in cui la forte interconnessione delle
persone, consente una continua innovazione e creazione
di idee, e rappresentano quindi un acceleratore in cui i nuo-
vi modelli possono essere continuamente testati, combinati
e migliorati. L’elettricità è l’elemento chiave per cambiarne
completamente il volto, a partire dalla gestione dei trasporti
fino ad arrivare alla digitalizzazione.

Nei contesti urbani moderni, l’integrazione di edifici intel-
ligenti, insieme all’elettrificazione del trasporto privato e
pubblico e alla diffusione dell’infrastruttura di ricarica dei
veicoli elettrici, sarà un fattore determinante per la riduzio-
ne dell’inquinamento nelle città, nell’arduo percorso verso
il contenimento del riscaldamento globale a 1,5 ºC.
È la smart city. Quel concetto di una città a portata di click
o, meglio ancora, di touch. Quel luogo pensato e disegnato
a misura di un utente sempre più connesso alla rete. Dai
servizi per le pubbliche amministrazioni, alle riserve di ener-
gia su cui fare affidamento in periodo di maggiore criticità,
fino ad arrivare al trasporto elettrico pubblico e privato. 
La mobilità del futuro si inizia a misurare non più su quali
e quante vetture elettriche abbiamo in garage, ma in base
a un sistema di trasporto pubblico sempre più verso emis-
sioni zero. La trasformazione delle città in laboratori del
nostro futuro passa attraverso la parola “platformization”,
ovvero un sistema integrato di piattaforme digitali per far
convivere in un unico spazio virtuale e tecnologico una mol-
teplicità di servizi e di attori. 
Si crea così un ecosistema urbano che connette diversi ele-
menti essenziali per il funzionamento della città: l’illumina-
zione pubblica, il trasporto pubblico e la mobilità privata
elettrica, la logistica e tutto quello che forma il mosaico di
un’amministrazione cittadina. Un sistema attraverso il quale
i gestori, le autorità locali e anche le aziende private impe-
gnate con proprie attività nella gestione urbana possono
monitorare lo svolgimento dei servizi. E parlare tra loro.
L’emergenza sanitaria ha cambiato molte cose nella nostra
vita, dando nuovo slancio ad alcuni dei temi. Tra questi sicu-
ramente la sensibilità delle persone nei confronti del tema
della sostenibilità che, come ci informano vari sondaggi in
tanti Paesi nel mondo, appare cresciuta in modo esponen-
ziale. Con la pandemia le città devono rinascere su basi
diverse. Nell’emergenza le città sono diventate rete, connes-
sione, servizi, soccorso, solidarietà. L’inquinamento si è mani-
festato, anche sul piano sanitario, come fattore di rischio.

City of
tomorrow
City of
tomorrow

Editoriale
Smart City
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Da tutto il pianeta, si può dire, sembra consolidarsi la richie-
sta che la tanto desiderata ripresa debba essere caratteriz-
zata da una forte spinta green, che la tutela dell’ambiente
e la salute siano strettamente connesse e debbano essere
necessariamente considerate un tutt’uno in ogni azione
che, a livello politico ed economico, si dovrà intraprendere
negli anni, sicuramente impegnativi, che ci attendono.
La transizione verso modelli più circolari di vivere e produrre
rappresenta la migliore soluzione ai crescenti problemi delle
città di oggi e un passaggio indispensabile per prevenire
ancor più gravi squilibri economici e sociali in quelle di
domani. Su larga scala, questa trasformazione, oltre agli
evidenti benefici economici e ambientali, può anche portare
alla creazione di nuovi posti di lavoro e servizi.
Per vincere una sfida di questa portata, e ancor più in un’ot-
tica di ripartenza dopo l’emergenza sanitaria, occorre il
coinvolgimento di tutti gli stakeholder: istituzioni, aziende
e cittadini. Possiamo contare su una grande disponibilità di
tecnologie, modelli di business innovativi e capacità di inve-
stimento, ma tutto questo non basterà senza una piena
condivisione degli obiettivi e un impegno congiunto alla
loro realizzazione. 
Il trasporto pubblico elettrico è protagonista di questo rilan-
cio sostenibile e rappresenta uno dei banchi di prova della
transizione, con veicoli sicuri, silenziosi, innovativi, verdi e
connessi che si alimentano con elettricità pulita. 
Il Covid ha condizionato la percezione globale dei viaggi,
degli spostamenti, del nesso indissolubile tra tutela della
salute e preservazione dell’ambiente. 
Oggi più che mai sono fondamentali trasporti in sicurezza
e un miglior servizio al cittadino con e-Bus che portano con
sé, insieme alle persone, un carico di innovazione e di tutela
dell’ambiente. Aria condizionata, telecamere di sicurezza,
accessi USB per il Wi-Fi, smart ticketing, pensiline di fermata
intelligenti completano il quadro di questo mezzo di tra-
sporto pubblico di ultima generazione. 
Inoltre, grazie alla digitalizzazione e all’analisi dei Big Data,

le PA possono pianificare le offerte in base alle domande,
monitorando pedoni, veicoli, residenti e turisti che vivono
e animano le nostre città. Prendere decisioni su mobilità e
sicurezza, organizzare la viabilità urbana, ottimizzare il tra-
sporto pubblico.
Dal 16 al 18 luglio scorsi, nella città di Savona e presso il
Campus Universitario di Savona, con la collaborazione del
sindaco Ilaria Caprioglio e del neo rettore dell’Università di
Genova, Federico Delfino, è stato testato un e-bus elettrico
a servizio di città e litorale. Per tre giorni cittadini e turisti
hanno potuto viaggiare su un mezzo completamente elet-
trico nelle strade cittadine, verso il Campus e le località bal-
neari della costa savonese. Un traguardo raggiunto grazie
alla collaborazione tra Enel X e IVECO, che hanno messo a
disposizione della città un autobus elettrico da 12 metri. 
L’esperimento di Savona rappresenta una dimostrazione
tangibile ai cittadini degli effetti della transizione verso il
trasporto pubblico elettrico, in termini di confort, silenzio-
sità, sostenibilità ed efficienza; infatti il passaggio all’elet-
trico riduce i costi di combustibile e manutenzione del 70%,
rispetto ai bus termici, con un vantaggio in termini di ridu-
zione dei costi a carico della PA e dei cittadini, visto che il
trasporto pubblico è la seconda voce di spesa delle Regioni
dopo la sanità. 
Una conferma che il binomio efficienza-sostenibilità è un
qualcosa che va inevitabilmente di pari passo con il supe-
ramento di concezioni nel comparto del trasporto sempre
più anacronistiche e in contrasto con gli obiettivi di sviluppo
sostenibile indicati dalle Nazioni Unite. 
Zero emissioni per il miglioramento della qualità dell’aria e
della salute di milioni di passeggeri ogni giorno.
In un mondo sempre più urbanizzato, prenda quindi forma
un nuovo modello di vita e di aggregazione all’interno delle
metropoli, una città “circolare”, pensata su misura e in base
alle esigenze di chi la abita.●

Sonia Sandei è Vice Presidente Confindustria Genova 
con delega a Infrastrutture, Energia e Rigenerazione urbana
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Reti
intelligenti

Federico Delfino è stato eletto Rettore dell’Università di
Genova per il mandato 2020-2026. Delegato per il ponente
ligure e Direttore del Campus universitario di Savona, il
prof. Delfino è docente di Sistemi elettrici per l’energia ed
è esperto di energie alternative e innovazione. 
Al Campus di Savona il neo rettore arriva nel 2008, come
ricercatore, per occuparsi del funzionamento operativo del-
la cittadella universitaria: un complesso di circa 55.000 mq
dove le Facoltà di Ingegneria, di Scienze della Formazione
e, pochi anni dopo, di Medicina avevano localizzato, in
esclusiva territoriale, importanti corsi di studio.
Nell’arco di pochi anni, Il Campus è diventato un living lab
per la dimostrazione dei concetti di “Smart City” e di
“Innovazione Sostenibile”, ma anche di un nuovo modello
organizzativo e di valorizzazione delle risorse umane uni-
versitarie basato sulla forte interazione tra il personale
docente e quello tecnico-amministrativo. Il processo virtuo-
so innescato dal Campus ha coinvolto sempre più le istitu-
zioni e aziende, portando l’Università al centro delle inizia-
tive di sviluppo territoriale locale, con un ruolo di indirizzo 

“ Il living lab trasmette 
un messaggio di alta 
formazione e offre consulenza
specialistica sul territorio”

“ Il principale punto di forza
dell’Università di Genova è
un’offerta culturale polivalente”

“L’Ateneo dovrà dedicare 
risorse al trasferimento
tecnologico, per creare
opportunità di lavoro qualificato 
e favorire la nascita di startup”

Federico Delfino

Il Campus di Savona 
è un modello di smart city
non solo per il livello 
di innovazione e sostenibilità
del complesso, ma anche 
per la qualità dell’interazione
tra le diverse competenze 
al proprio interno e con 
gli altri attori sul territorio.
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verso scelte di innovazione sostenibile. Un’esperienza che
il neo Rettore intende replicare a Genova.

Nell’arco di pochi anni, lo sviluppo di un progetto di
ricerca sulla “smart-grid” ha trasformato il Campus
universitario di Savona in un modello di città sosteni-
bile, un “living lab”, dove si possono toccare con mano
i servizi, i prodotti e le tecnologie che saranno inte-
grati nelle città del futuro. Quali sono stati i principali
step di questa evoluzione?
Tutto ha inizio grazie a un finanziamento di 2 milioni e
400mila euro ottenuto dall’Università di Genova nel 2011
a copertura dei costi per la realizzazione, a fini dimostrativi,
di una “smart grid”, ovvero di una rete energetica “intelli-
gente” in grado di produrre (prevalentemente da fonti rin-
novabili) e distribuire in maniera efficiente energia elettrica
e termica alle utenze del complesso universitario savonese.
Con l’inaugurazione della smart grid, nel 2014, il Campus
diventa un modello di quartiere urbano innovativo e soste-
nibile: la prova tangibile che con le energie rinnovabili a
basso o zero impatto ambientale si possono alimentare por-
zioni di città. A questo punto si intensificano e si rafforzano
i rapporti con il mondo delle imprese, che vedono il Campus
come un centro di prova delle proprie innovazioni tecnolo-
giche, e crescono le collaborazioni per partecipare ai bandi
internazionali per progetti di ricerca, soprattutto in ambito
tecnico-scientifico. Poi cominciamo a confrontarci a livello
di comunità accademica, non più, quindi, solo con i colleghi
di Ingegneria, ma anche con quelli dei corsi di Scienze della
Comunicazione, Scienze motorie, Turismo sostenibile e
Digital Humanities e con le istituzioni, con l’obiettivo di dare
forma al concetto di “città sostenibile”. È così che, parten-
do da una infrastruttura di ricerca, abbiamo trasformato
un’area di circa 60mila mq in un living lab, capace di tra-
smettere un messaggio di alta formazione e di offrire con-
sulenza specialistica sul territorio.

Nel suo programma di mandato ha dedicato un
importante passaggio al ruolo che l’Ateneo può svol-
gere quale soggetto propulsore di un modello di svi-
luppo aderente al paradigma della “Città e del Terri-
torio sostenibile”. Di cosa si tratta?
Faccio subito un esempio. Tra le iniziative più interessanti
promosse recentemente dal Campus c’è l’accordo tra l’Au-
torità di Sistema portuale del Mar Ligure occidentale, le
amministrazioni comunali di Savona e di Genova e il CONI
per la realizzazione di un grande progetto sugli sport legati
al mare. Siamo appena all’inizio del percorso, ma c’è la
disponibilità dell’Amministrazione comunale e dell’Autorità
di Sistema portuale a riservare un tratto di litorale per lo
svolgimento delle attività. Parallelamente, a Genova, stiamo
per siglare un importante Protocollo d’Intesa con il Comune
e la Federazione Italiana Canottaggio per la realizzazione
di un centro remiero con disponibilità di strutture ricettive
per gli atleti di vaglia coinvolti. La nostra regione potrebbe
così diventare punto di riferimento nazionale per le Fede-
razioni di settore, incentivando la pratica degli sport acqua-
tici e, in generale, l’attività outdoor. Senza contare che
l’Università di Genova ha scommesso in modo convinto sul
mare con l’istituzione, poco più di un anno fa, del Centro
del Mare. Questo è un caso di alleanza virtuosa tra enti che
potrà creare valore contribuendo, allo stesso tempo, a
migliorare la qualità della vita dei cittadini. La città sosteni-

bile attrae giovani e imprese innovative, favorisce la nascita
di startup e una maggiore offerta di lavoro qualificato, è
meta turistica privilegiata. La Liguria è in una posizione di
vantaggio, perché è una regione ricca di bellezze paesag-
gistiche, storiche e artistiche, ha un tessuto industriale che
vanta eccellenze in vari settori e il nostro Ateneo, con tutte
le sue competenze, insieme all’IIT, al CNR, agli altri centri di
ricerca, ai Distretti Tecnologici e ai Poli di Innovazione regio-
nali, può giocare un ruolo di primo piano nel sostenere e
tradurre in azioni concrete questa vocazione di sviluppo
sostenibile. Per quanto riguarda Genova, il progetto del
Cerchio Rosso in Val Polcevera è una carta importante da
giocare, un’occasione unica guardando al Recovery Fund,
il piano finanziario più imponente del dopoguerra basato
proprio sulla sostenibilità. La nota dolente di Genova (e del-
la Liguria) è il deficit di connessioni.

A oggi, quali sono i punti di forza e di debolezza del
nostro Ateneo rispetto alla capacità di attrarre stu-
denti, sia residenti che provenienti da fuori regione? 
Il principale punto di forza della nostra Università è un’of-
ferta culturale polivalente, davvero a 360 gradi; il punto di
debolezza su cui dobbiamo lavorare è la necessità di irro-
bustire i servizi di accoglienza. Per crescere e diventare più
forti a livello nazionale dobbiamo avere molti più studenti
dei 32mila di oggi. Nel post Covid, quando relazioni e spo-
stamenti torneranno alla “normalità”, dovremo essere abili
a cogliere le tendenze che governano il mondo giovanile,
e la tendenza, oggi, è la mobilita interregionale; quindi
dovremo provare a intercettare gli studenti che, pur avendo
una sede universitaria nella propria regione, vogliono
comunque spostarsi. Quindi servono residenze. O meglio:
serve un piano per la residenzialità studentesca, condiviso
tra Ateneo, Regione, Comune con il coinvolgimento dei pri-
vati, che consenta a tutti i ragazzi, a prescindere dalle pos-
sibilità di spesa delle loro famiglie, di scegliere la nostra Uni-
versità e di vivere in Liguria. Tenendo ben presente, però,
che sulla qualità/convenienza della residenza incide quella
della mobilità sul territorio. 

Anche la capacità di trasferimento tecnologico del-
l’Università, e quindi di creazione di nuova impresa e
di diffusione dell’innovazione sul territorio, può fare
la differenza in termini di attrazione di giovani? 
Certamente. Abbiamo punte di eccellenza nella ricerca di
base e nella ricerca applicata non solo nelle aree scientifiche
e tecnologiche, ma anche in quelle umanistiche e sociali.
Occorre trovare una modalità di interazione con il mondo
dell’innovazione imprenditoriale e per questo credo che
l’Ateneo debba dedicare delle risorse alla governance del
trasferimento tecnologico, perché se siamo bravi ad au-
mentare le opportunità di lavoro qualificato, contribuendo
alla creazione e allo sviluppo di nuove attività imprenditoriali
o portando innovazione in quelle più consolidate, miglio-
rerà la nostra reputazione e, di conseguenza, crescerà il nu-
mero dei giovani che vorranno studiare qui, sapendo di po-
ter trovare, alla fine del loro percorso formativo, opportu-
nità di lavoro interessanti e un ambiente fertile alla nascita
di startup. È necessario scindere i progetti di ricerca di base,
che devono essere supportati da un’organizzazione efficace
dell’Ateneo, da quelli di ricerca applicata, lavorando su que-
sti ultimi a più stretto contatto con le imprese, con obiettivi
precisi e pragmatici.●
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Nella città smart 
i quartieri sono 
accoglienti, la mobilità
è efficiente e sostenibile,
l’offerta formativa
è di qualità, nascono
startup e si crea
occupazione qualificata.

Dossier
Smart City
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Nel volume “Il coraggio del futu-
ro. Italia 2030-2050”, pubblicato a
cura di Confindustria e distribuito in
occasione dell’Assemblea generale
del 29 settembre scorso, ampio spa-
zio è riservato al tema dell’economia
circolare. Ne riportiamo alcuni pas-
saggi, invitando i lettori interessati a
consultare il testo completo sul sito
www.confindustria.it.

•••

Quando si affronta il tema dell’eco-
nomia circolare, si ha l’impressione
che il dibattito in corso sia orientato
a trattare l’argomento da un angolo
prospettico unicamente ambientale. 
Confindustria ritiene, invece, che
l’economia circolare sia un cambio di
paradigma che ha effetti non solo sul
bene ambiente, ma anche a livello di
collettività e di industria.
La tabella in queste pagine ha l’obiettivo di cogliere le posi-
tive intersezioni che esistono tra la tutela dell’ambiente, il
miglioramento degli standard di vita della collettività e, non
ultimo, le performance industriali. 
Analizzando la tabella, si coglie facilmente come l’economia
circolare sia strettamente connessa al ben più ampio tema
dell’uso efficiente delle risorse, un concetto economico
ancor prima che ambientale.
Analizzare in maniera più efficiente le risorse di cui si può
disporre attraverso l’economia circolare che, come sappia-
mo, consente il risparmio di materie prime vergini attraverso

politiche di riduzione e reimpiego dei
rifiuti, si traduce inevitabilmente in
vantaggi per quel che attiene l’ap-
provvigionamento di risorse naturali,
il costo dei rifiuti e dell’energia, così
come la percezione sociale del busi-
ness, che rappresentano, inevitabil-
mente, fattori di competitività sui
quali l’impresa è chiamata ogni gior-
no a confrontarsi. (...) 
L’Italia, grazie alle sue imprese, è da
tempo ai primi posti per quel che
riguarda l’economia circolare in senso
ampio e quindi non solo nella gestio-
ne dei rifiuti industriali, ma anche per
quel che riguarda la gestione efficien-
te delle materie prime nel la fase di
approvvigionamento, nonché durante
tutto il processo produttivo.
In linea con il dato relativo alla per-
centuale di 14,3% di materiale ricicla-
to reimmesso nel sistema produttivo,

maggiore rispetto alla media europea, siamo leader anche
per quanto riguarda l’ottimizzazione dell’utilizzo della
materia prima dell’economia: per ogni kg di risorsa consu-
mata genera 3,4 euro di Pil, contro una media UE di 2,24
euro e un dato della Germania di 2,3 euro.
Anche l’ultimo rapporto ISPRA sui rifiuti speciali ha rappre-
sentato un quadro positivo.
Nel 2018, grazie all’aumento dell’attività di riciclo e recu-
pero, è stato possibile recuperare circa l’80% dei rifiuti spe-
ciali prodotti (nel 2016 era il 77%). Considerato che la
quantità assoluta dei rifiuti gestiti nel 2018 è aumentata
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QUADRO SINOTTICO SULL’ECONOMIA CIRCOLARE

AMBIENTE COLLETTIVITÀ INDUSTRIA

MINOR RICORSO 
ALLO SMALTIMENTO IN DISCARICA

Utilizzo punti di emissione già esistenti 
per il recupero energetico da frazioni 
selezionate da rifiuti urbani e industriali 

Diminuzione della dipendenza 
da combustibili fossili 
non rinnovabili d’importazione 

RISPARMIO DI MATERIE PRIME 
Chiusura virtuosa del ciclo dei rifiuti, 
con conseguente abbattimento costi 
per le PA e, di conseguenza, per i cittadini 

Uso efficiente delle materie 
prime impiegate nei processi
produttivi industriali 

RISPARMIO DI COMBUSTIBILI FOSSILI 
NON RINNOVABILI

Sviluppo nuove attività industriali e impatti
positivi di carattere economico-sociale 
e generazione di reddito sul territorio 

Contenimento dei costi 
di produzione e aumento 
della competitività 

RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2
ASSOCIATE 
ALLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 

Creazione di nuove figure professionali
correlate all’introduzione di nuove tecnologie 

Recupero di flussi 
di rifiuti / residui tra settori 
industriali diversi 

RIDUZIONE, IN MOLTI CASI, DELLE 
CONCENTRAZIONI DI ALCUNI COMPOSTI 
NELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Incremento delle risorse e del numero 
di occupati delle aziende dell’intera filiera 
della gestione integrata del ciclo dei rifiuti 

Contenimento dei costi 
delle aziende per la gestione 
integrata dei rifiuti

 



del 37%, il dato percentuale del 2018 vale in senso assoluto
ancora di più.
Con una percentuale di recupero di materia prima pari al
67,7% risultiamo il Paese Europeo con la più alta percen-
tuale di riciclo sulla totalità dei rifiuti. Quindi il doppio della
media UE, che nel 2017 si attestava al 37%. (...) 

Il Piano Strategico per l’economia circolare al 2030-2050 
Il nostro Paese ha recepito i contenuti del Pacchetto di Diret-
tive in materia di economia circolare del 2018, ma le azioni
di policy questo tema non devono fermarsi al recepimento
delle Direttive, ma anzi sfruttarle come primo passo per
continuare ad agire nella corretta direzione.
In particolare, ciò che occorre, a nostro avviso, è una vera
e propria strategia per l’economia circolare. In vista della
predisposizione da parte del Governo del Piano nazionale
di rilancio dell’economia e dell’utilizzo delle risorse del
Recovery Fund “Next Generation EU”, tale strategia potreb-
be riguardare i seguenti elementi. (...)
È necessario adeguare la dotazione impiantistica del nostro
Paese, perché non può esistere economia circolare senza
impianti. Da questo punto di vista, serve coraggio nell’ac-
cettare che, ad oggi, non è possibile, con le tecnologie
attuali, immaginare uno scenario a “discarica zero”, perché
i sempre più ambiziosi obiettivi di raccolta differenziata e
di recupero materico comportano comunque la produzione
di un residuo che non può essere riciclato. Ed è qui che il
sistema Paese deve fare un passo avanti e riconoscere che
prima dello smaltimento in discarica esiste una soluzione
altamente tecnologica e rispettosa dell’ambiente e della
salute, ovvero il recupero energetico dei rifiuti, il quale deve
essere attuato in coordinamento con le operazioni di riciclo
e recupero di materia. (...)
È perciò importante che sul territorio sia possibile costruire
o modificare gli impianti esistenti affinché possano trattare
e ottenere materie/sostanze/prodotti a partire da un rifiuto,
anche promuovendo tecnologie più giovani e perciò meno
diffuse o economicamente meno vantaggiose, ad esempio,
il riciclo chimico, tecnologia che molte grandi aziende stan-
no sperimentando e attuando. (...)
La transizione verso una economia circolare deve essere
sostenibile economicamente. A tal fine, serve incentivare
l’innovazione e favorire la domanda di beni e prodotti deri-
vanti da questo modello economico e non, di contro, adot-
tare un approccio restrittivo e punitivo nei confronti di
determinati materiali e prodotti. 
Il riferimento è, ad esempio, all’istituzione della cosiddetta
“Plastic Tax” la quale, a seguito della proroga contenuta
nel D.L. Rilancio, dovrebbe essere operativa da gennaio
2021. Infatti, la Plastic Tax presenta diversi profili di criticità
a partire dall’istituzione di un’imposta che, alla sua intrin-
seca gravosità su un determinato materiale, aggiunge un
lungo elenco di complicazioni burocratiche e amministrati-
ve ai fini della sua applicazione effettiva, come, ad esempio,
l’incertezza sul campo applicativo e le relative esenzioni, le
modalità di pagamento e la necessità di istituire un mecca-
nismo informatico ad hoc da parte delle imprese per la sua
attuazione. 
A tale iniziativa, inoltre, si accompagnano dei ragionamenti,
fatti in sede parlamentare, contro eventuali proposte di

innalzamento di quantità crescenti di materie seconde
incorporate in determinati imballaggi. È il caso delle botti-
glie in PET per le quali non si intende aumentare l’impiego
di materiali riciclati (oggi fermo al 50%) e questo potrebbe,
paradossalmente, portare ad una riduzione del gettito otte-
nuto dalla Plastic Tax.
Il combinato di tali iniziative fa spazio all’idea che l’intro-
duzione di tale tassazione abbia la necessità primaria di
recuperare risorse economiche dall’industria, ostacolando
di conseguenza le iniziative messe in campo dall’industria
stessa, anche con importanti investimenti, per realizzare
proprio quelle innovazioni di tecnologiche di prodotto e di
processo orientate ad una piena economia circolare che,
nel lungo periodo, non renderebbero, peraltro, assoluta-
mente necessaria l’introduzione di una misura punitiva
come può definirsi la plastic tax.
Sulla stessa linea, purtroppo, si sta muovendo anche l’Eu-
ropa, la quale tramite il Consiglio UE, nell’ambito dell’at-
tuazione del Green Deal europeo, ha avanzato una propo-
sta in merito ad una possibile “Plastic levy” europea, cal-
colata sul peso dei rifiuti di imballaggio in plastica non rici-
clata di 0,80 euro al kg, quindi con un peso fiscale quasi
doppio rispetto all’imposta italiana. (...)
Il rischio sembra quello di veder tassati prodotti che, pur
avendo tutte le caratteristiche per essere avviati a corretti
ed efficienti sistemi di recupero alternativi alla discarica,
diventino comunque soggetti ad imposta per via di “limiti
strutturali del paese” che, come detto nel caso dell’Italia,
riguardano, in particolare, la carenza impiantistica e gli osta-
coli di natura non tecnologica alla realizzazione degli stessi
impianti per raggiungere livelli sempre più alti di riciclo.
Questi approcci a livello nazionale ed europeo evidente-
mente non sono in linea con l’economia circolare e con i
dettati emanati dalla stessa Unione europea con il Pacchet-
to di Direttive del 2018. 
Infatti, se si vuole intraprendere una riforma della fiscalità
ambientale in materia di gestione dei rifiuti è fondamentale
che questa sia coerente con la gerarchia della gestione dei
rifiuti, sia indipendente rispetto ai materiali che diventano
rifiuto, e non penalizzi processi di recupero, come quello
termico, assolutamente validi all’interno del più ampio qua-
dro dell’uso efficiente delle risorse.
Piuttosto, una tassa di natura ambientale dovrebbe orien-
tare in maniera virtuosa le scelte degli operatori, disincen-
tivando, ad esempio, lo smaltimento che è l’unica tipologia
di trattamento, all’interno della gerarchia europea di
gestione dei rifiuti, non in grado di recuperare valore dagli
stessi. (...)
In altre parole, una tassa ambientale è efficace se in grado
di orientare le scelte dei soggetti passivi verso il comporta-
mento auspicato (in questo caso a forme di gestione alter-
native allo smaltimento e in grado di generare valore, nel-
l’ordine, prevenzione, riciclo e recupero). 
In mancanza di tali alternative (si pensi per es. al caso del-
l’amianto, per il quale a oggi l’avvio a smaltimento è l’unica
forma di gestione tecnologicamente fattibile), si assistereb-
be unicamente all’imputazione di un extra costo a carico
delle imprese che, come nel caso della plastic tax, si trove-
rebbero a destinare tali risorse al pagamento della tassa
piuttosto che ad investimenti in R&S&I.●
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L’Istituto Italiano di Tecnologia è presente con 4 sedi sul
territorio ligure: la sede centrale, il CCT (Center for Convergent
Technologies) a Bolzaneto sulla collina di Morego, il CRIS (Cen-
ter for Robotics and Intelligent systems) a San Quirico, il CHT
(Center For Human Technologies) agli Erzelli e NSYN (Center
for Synaptic Neuroscience and Technology) all’interno del-
l’Ospedale San Martino. Ogni centro è caratterizzato da diverse
linee di ricerca che coprono le quattro aree di attività dell’Isti-
tuto: la robotica, i nanomateriali, le tecnologie per le scienze
della vita e le scienze computazionali. Lo staff di IIT è composto
da circa 1700 persone, con un età media di 35 anni e prove-
nienti da 60 Paesi nel mondo. Oltre il 50% dei ricercatori IIT
proviene dall’estero e tra questi il 18% è rappresentato da ita-
liani rientrati. L’Istituto Italiano di Tecnologia adottando metodi
di reclutamento in linea con le grandi realtà di ricerca interna-
zionale ha dimostrato come regole chiare e infrastrutture allo
stato dell’arte possono rendere attrattivo il territorio ligure (e ita-
liano) per ricercatori di alto livello. La produzione di IIT ad oggi
vanta oltre 14000 pubblicazioni, 200 progetti Europei, 50 ERC,
più di 1000 titoli di brevetti attivi, 24 start-up costituite e circa
40 in fase di lancio. Inoltre si aggiungono al network sul territorio
ligure 11 centri di ricerca IIT in Italia (a Torino, due a Milano,
Trento, Roma, due a Pisa, Napoli, Lecce, Ferrara e Venezia) e
2 outstation all’estero (MIT ed Harvard negli USA). IIT creerà
nei pressi del nuovo ponte, negli spazi del BIC, un centro per
lo sviluppo e la costruzione di prototipi robotici di tipo industriale
dove convergeranno i numerosi laboratori congiunti dell’Istituto,
ad oggi 18, con aziende italiane ed estere di rilevanza interna-

zionale. Il centro conterà circa 50 scienziati che porteranno
avanti i progetti in collaborazione con le aziende riguardanti ro-
botica e cybersecuirty. I laboratori congiunti sono uno strumen-
to fondamentale per portare i risultati della ricerca di avanguar-
dia sul mercato impattando positivamente sul tessuto econo-
mico e sociale del territorio ma anche del Paese. Le tematiche
di tali iniziative vanno dalla robotica (industriale, per situazioni
di emergenza e con applicazione in ambito sanitario) all’Intelli-
genza Artificiale, all’ambito biomedicale, alla microscopia ottica
e ai nuovi materiali. Inoltre IIT, per trasferire le tecnologie svi-
luppate al mercato, ha fondato oltre 20 startup e depositato
più di 1000 domande di brevetto. Tra le start-up di IIT che tro-
vano sede in Valpolcevera troviamo BeDimensional azienda de-
dicata allo sviluppo di nuovi materiali per l’industria manifattu-
riera tramite l’introduzione di cristalli bidimensionali di nuova
concezione, tra cui il grafene e SmartMicroOptics, azienda con
sede proprio al BIC, che intende portare il micro-mondo alla
portata di tutti mediante lo sviluppo di una gamma di prodotti
innovativi nel campo della microscopia, dell’elettronica di con-
sumo e della micro ottica.●

“Mediterranean SME working together to make cities smar-
ter” è il progetto finanziato dal Programma INTERREG ENI CBC
MED - a valere sulla Call for proposal for standard project 2017
- ENI CBCMED - Cooperating across borders in the Mediter-
ranean. SME4SMARTCITIES, di cui FILSE è partner italiano,
sta lavorando dall’inizio del 2020 per creare un contesto fertile
per la creazione di nuova impresa innovativa e per facilitare e
sostenere la collaborazione tra imprese a livello internazionale
(nell’area Mediterranea), che le renda maggiormente competi-
tive e in grado di posizionarsi saldamente su nuovi mercati, fa-
vorendo, inoltre, il processo di sviluppo delle smart cities. Du-
rante il 2020 FILSE ha effettuato l’analisi dello stato dell’arte
del livello di innovazione degli enti locali italiani, intervistando
un campione di 50 comuni di varie grandezze, ponendo parti-
colare attenzione alle procedure di affidamento pubblico. Sono
state individuate best practices e aree di criticità, al fine creare
un confronto con gli altri Paesi coinvolti, per individuare le mi-
gliori policies applicabili all’intera area del bacino del Mediter-
raneo. Il Programma INTERREG ENI CBC MED richiede il coin-
volgimento, oltre ai partner, di municipalità e università locali, in
qualità di partner associati. Alla luce delle collaborazioni messe
in atto in altri progetti europei e azioni locali per creazione e svi-
luppo di impresa, anche per SME4SMARTCITIES, FILSE sta

lavorando in stretto contatto con il Comune di Genova, che si
occupa da molto tempo di politiche relative alle smart cities.
Oltre a FILSE, il partenariato di progetto è composto dall’incu-
batore della Regione di Murcia - CEEIM (Spagna), dall’Incuba-
tore CEEI Malaga (Spagna), dall’Università di Tel Aviv (Israele),
dall’associazione Leaders (Palestina) e da National Energy Re-
search Center (Giordania).●
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Il tema del marketing territoriale è centrale per il
sindaco Marco Bucci e per la sua Giunta. Le azioni messe
in campo in questi anni, a livello nazionale e internazionale,
mirano a trovare investitori che possano contribuire - tra
l’altro - alla realizzazione delle importanti opere infrastrut-
turali e di rigenerazione urbana raccolte nel volume “Invest
in Genoa”, redatto su un’idea e a cura dell’assessore all’Ur-
banistica, Demanio e Progetti di Riqualificazione del Comu-
ne di Genova, Simonetta Cenci. Sono interventi che rende-
ranno Genova e l’area metropolitana ancora più a misura
di cittadino e di impresa, innescando un circolo virtuoso per
l’attrazione di nuove iniziative di qualità.

Come nasce l’iniziativa “Invest in Genoa” e, più nello
specifico, cosa “offre” l’edizione 3.0?
”Invest in Genoa” nasce come monografia annuale inven-
tata dalla sottoscritta e dallo staff dell’assessorato di Urba-
nistica nel 2018 per promuovere la nostra città negli eventi
internazionali (MIPIM,MAPIC...) e agli investitori interessati
a Genova, che potrebbero essere di supporto a fare rina-
scere una città “meravigliosa” e riproporsi quale “Capitale
del Mediterraneo”. La cittadinanza genovese ha consolida-
to nel tempo attitudini che sono fondamentalmente ricon-
ducibili a tenacia e solidità e rappresentano con Genova
oggi una delle più appetibili opportunità di insediamento
per chiunque volesse sviluppare le proprie attività senza
rinunciare alla qualità della vita delle persone; il mercato
immobiliare cittadino è molto competitivo e offre immobili
di grande pregio a prezzi contenuti. Genova può diventare
la base operativa per molte aziende di livello internazionale,
grazie alla qualità della vita che offre, alla competitività del
costo del lavoro e alle tante possibilità di crescita nei settori
trainanti, oggetto delle linee strategiche dell’Amministra-
zione comunale.

Tra i tanti progetti illustrati nel volume “Invest in Ge-
noa 3.0”, Il Parco del Polcevera e il Cerchio rosso, vin-
citore del concorso per “Il Parco del Ponte”, realizzato
dal team dell’architetto Stefano Boeri, per molti
aspetti riveste un significato speciale per la nostra cit-
tà. Partendo da questo progetto, può indicarci quali
sono gli elementi distintivi dal punto di vista della ri-
generazione urbana?
Genova ha dimostrato il suo carattere altero e orgoglioso
anche rispetto alla tragedia del crollo di Ponte Morandi del
14 agosto 2018 che ha spezzato la città, ma non la tenacia
del popolo genovese nel voler ripartire, più forti e determi-
nati di prima. Già con il Decreto Genova si è intervenuto in
questo senso, provvedimento conseguente alla necessità di
far fronte alla situazione di emergenza creatasi a seguito
del crollo del Ponte Morandi, per favorire la ripresa delle
attività economiche colpite dall’evento attraverso l’istitu-
zione della Zona Logistica Semplificata nell’area del porto

e retro-porto di Genova. Il Masterplan di rigenerazione
urbana del “Quadrante Val Polcevera” e del nuovo parco
urbano “Il Parco del Ponte”, è stato oggetto di Concorso
Internazionale ed è stato vinto dal team di architetti Stefano
Boeri Architetti, Metrogramma, Inside Outside (Stefano
Boeri, Andrea Boschetti, Petra Blaisse) con Mobility in
Chain, Transsolar, Tempo Riuso, H&A Associati, Laura Gatti,
Luca Vitone, un team internazionale che garantirà la ottima
realizzazione del futuro della Valpolcevera. Il progetto urba-
no è basato su un nuovo sistema di parchi e spazi pubblici,
infrastrutture per una mobilità sostenibile e la produzione
di energia rinnovabile, di cui il Cerchio Rosso, la nuova Sta-
zione e la Torre del Vento sono i landmark, ed edifici intel-
ligenti per la ricerca e la produzione, denominati Campus
dell’innovazione, sulla sponda occidentale del Polcevera. Il
Memoriale con altri interventi puntuali completano gli inter-
venti tra l’argine sinistro e il Quartiere di via Porro e via Fil-
lak. “Il Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso”, è pensato
come un sistema di parchi dalle diverse ecologie, infrastrut-
ture per una mobilità sostenibile ed edifici intelligenti per
la ricerca e la produzione, con l’obiettivo di capovolgere
l’immagine attuale della Val Polcevera, da luogo complesso
e tragicamente disastrato a territorio dell’innovazione soste-
nibile per il rilancio di Genova stessa. Genova nutre grandi
ambizioni per questa porzione di territorio. Questo progetto
sarà il volano per ridare grande valore ad un’area molto più
vasta, inducendo percorsi di riqualificazione e rigenerazione
anche nei quartieri limitrofi. La realizzazione del Cerchio
Rosso riveste una valenza nodale e simbolica, le qualità di
energia e mobilità sostenibile, in ottica di resilienza e rige-
nerazione urbana, sociale e culturale che tale elemento rap-
presenta nell’ambito del più ampio progetto di riqualifica-
zione urbana del quartiere costituiscono il principale ele-
mento di richiamo di ulteriori investimenti pubblici e privati.
Inoltre il Cerchio Rosso è particolarmente significativo in
quanto è coerente a 9 dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sosteni-
bile dell’Agenda 2030 e ai principi della Nuova Carta di Lip-
sia, per l’approccio integrato e multi livello delle diverse fasi
di realizzazione. Obiettivo dell’Amministrazione è rafforzare
le capacità di ricerca e di innovazione e l’introduzione di
tecnologie avanzate. L’area della Green Factory e/o BIC pos-
sano ospitare non solo startup e spin-off ma anche incre-
mentare in quest’area di sviluppo iniziative di co-working e
corsi di formazione, rivolti anche ai residenti del quartiere,
agli studenti o ai dottorandi universitari. Riteniamo che il
sostegno di una maggiore capacità di ricerca, innovazione,
sviluppo e trasferimento tecnologico sia nell’interesse dello
sviluppo territoriale e della città; l’obiettivo deve essere svi-
luppare le competenze per la specializzazione intelligente,
la transizione industriale e l’imprenditorialità. Sia attraverso
la Torre del Vento che con gli interventi urbanistici di riqua-
lificazione e di nuova costruzione previsti dal Parco del Val-
polcevera s’intende intervenire sulla riduzione dei consumi
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energetici, impattando anche sulle reti distribuzione e rea-
lizzando nuovi sistemi di accumulo sulle reti. Le problema-
tiche legate all’inclusione sociale, soprattutto nelle periferie
urbane, hanno posto con forza il tema della riqualificazione
dell’edilizia residenziale pubblica è quindi stata chiesta dal
Comune di Genova la retrocessione dei due edifici di via
Porro oggetto di esproprio per la ricostruzione del viadotto
sul Polcevera per fini residenziali di social housing. Il Pro-
getto Parco Valpolcevera Cerchio rosso è sviluppato con
profonda attenzione ai temi della resilienza idraulica, la qua-
lità della gestione delle acque e dei rifiuti a livello locale è
posta alla base della progettazione del parco del sottopon-
te, e tutte le connessioni sono orientate alla realizzazione
di una mobilità sostenibile di raccordo con il tessuto urbano
e gli assi principali di attraversamento. È inoltre allo studio
anche la riqualificazione dell’edilizia scolastica del quartiere
in ottica di rammendo urbano del Parco Valpolcevera e Cer-
chio Rosso, attraverso la realizzazione di un Polo Scolastico
innovativo e la revisione della riorganizzazione della didat-
tica distrettuale facente capo alla Città Metropolitana, fina-
lizzato a migliorare l’accesso a servizi di qualità e inclusivi
nel campo dell’istruzione, della formazione e dell’appren-
dimento permanente, mediante lo sviluppo di infrastrutture
per una scuola di qualità e per rafforzare i collegamenti fra
istituzioni dello studio, della ricerca e le aziende. In sintesi,
i principali aspetti della rigenerazione delle aree del sotto-
ponte, resiliente dal punto di vista ambientale, coesa, social-
mente attiva e innovativa, in grado di rivitalizzare non solo
il quadrante stesso, ma diventare attrattore anche per le
zone limitrofe sono riassumibili in: la promozione di un nuo-
vo impulso economico; realizzazione di interventi di inno-
vazione sostenibile; realizzazione di interventi di mobilità
sostenibile, ri-connessione e “rammendo” urbano e acces-
sibilità, con soluzioni di smart mobility, shared surfaces e
zone di parcheggio intelligenti; coinvolgimento delle comu-
nità residenti, aumentando anche l’offerta formativa, cul-
turale e sportiva dell’area; rigenerazione con ecologie
ambientali e a tutela della biodiversità, basata su strategie
di Nature-based solution; riqualificazione energetica e la
creazione di strategie sia passive che attive per la produzio-
ne locale di energia e per la riduzione del consumo di
acqua, elettricità ecc. con l’ambizione di realizzare un
modello Carbon Neutral per il quartiere, un esempio di por-
tata anche nazionale.

Uno degli obiettivi che si è posto il sindaco Bucci all’ini-
zio del suo mandato è l’incremento del numero di abi-
tanti nella città metropolitana di Genova. Consideran-
do la popolazione universitaria come possibile target
a questo fine, la scarsa disponibilità di residenze per
studenti rischia di costituire un problema. In che modo
l’Amministrazione comunale sta affrontando questa
criticità?
Il mio Assessorato, la Direzione Politiche della Casa e l’Uni-
versità degli Studi di Genova con il supporto della Direzione
Patrimonio, stanno lavorando insieme per incrementare il
sistema, di presidio sul territorio, dell’Università. Portando
avanti il progetto di uno studentato diffuso, soprattutto in
prossimità della zona Balbi - Prè - via del Campo, andando
a prevedere anche l’inserimento di servizi per studenti. A



oggi abbiamo rilevato come disponibile: 18 alloggi ERP sfit-
ti, pari a circa 800mq, 20 alloggi + 2 magazzini di beni con-
fiscati alla mafia, pari a circa 530mq + 170 mq, civici 12 e
14 di via Prè (in trattativa), pari a circa 545mq. Il piano per
uno studentato diffuso si avvierà nei prossimi mesi con un
accordo con l’Università con l’ambizione di estendere l’ini-
ziativa a tutto il centro storico per il quale si stanno indivi-
duando (con il supporto della Direzione Patrimonio) gli
alloggi di pubblica proprietà non occupati nei quali preve-
dere una valorizzazione edilizia, ove necessario, e la cessio-
ne all’Università. Similmente vorrei procedere anche nella
redazione del progetto di rigenerazione urbana di Sampier-
darena al quale il Comune di Genova sta lavorando unita-
mente a Regione Liguria, Soprintendenza, Ordini profes-
sionali e Confindustria Genova nell’ambito del Protocollo
d’intesa per un programma integrato per la rigenerazione
del quartiere di Sampierdarena a Genova - Municipio II
Centro Ovest, ai sensi dell’art. 15 della L. n. 241/1990 e
s.m. Tale protocollo intende promuovere un processo inte-
grato di analisi interdisciplinare dell’ambito in oggetto, fina-
lizzato alla definizione di un programma di azioni e inter-
venti da attuarsi nel quartiere di Sampierdarena per conse-
guire gli obiettivi strategici identificati dai sottoscrittori e
porre in essere la rigenerazione dell’area. I principali obiet-
tivi condivisi della rigenerazione del quartiere di Sampier-
darena sono: rendere Sampierdarena il polo della Forma-
zione e individuare nuovi fattori di attrazione; ridisegnare
l’identità del territorio e la sua nuova vocazione; reperire i
propositi della comunità facendo condivisione, partecipa-
zione e raccolta; dare qualità alla trama degli spazi pubblici
e al verde pubblico, oltre ad una nuova identità per i “vuoti
urbani”; riuso del patrimonio - storico e non - inutilizzato;
ripensare il rapporto quartiere porto; valorizzare il patrimo-
nio culturale tutelato.●

AGENDA 2030
A PALAZZO DUCALE, 
PER LE SCUOLE

Laboratori, giochi di ruolo,
dibattiti, incontri con importanti
esperti e testimonial: un pro-
gramma di attività, anche onli-
ne, per gli studenti di tutte le
fasce di età, a partire dagli
obiettivi dell’Agenda 2030, che
si intrecciano con il tema del

vivere civile e della cittadinanza attiva. Biodiversità,
mobilità sostenibile, patrimonio ambientale e culturale,
diritti civili, giustizia, legalità trattati in moduli interdisci-
plinari e coinvolgenti.●

Il programma è sulla pubblicazione 
Impararte 2020/2021 
https://palazzoducale.genova.it/wp-
content/uploads/impararte_2020_21.pdf

Genova Impresa - Settembre / Ottobre 2020 19



Il Piano Urbano della Mobilità Sostenibile (PUMS) è
lo strumento attraverso il quale la Città Metropolitana di
Genova ha fissato le strategie e le linee di azione per rea-
lizzare un sistema di mobilità urbana che risponda a criteri
di efficienza, sostenibilità sociale, economica e ambientale. 
A luglio 2019 il PUMS è stato approvato dal Consiglio della
Città metropolitana e nel mese di agosto di quest’anno il
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha dato il via
libera al finanziamento per l’attuazione del Piano. 
Ne parliamo con il professor Enrico Musso, Coordinatore
della Mobilità Urbana Sostenibile per il Comune di Genova. 

Prof. Musso, a che punto è lo stato di attuazione del
PUMS? 
Il PUMS della Città Metropolitana di Genova è stato appro-
vato dal Consiglio metropolitano nel mese di luglio 2019.
L’obiettivo del Piano è la completa ristrutturazione del siste-
ma di trasporto collettivo che oggi, a parte la piccola
metropolitana, è una rete di trasporto su gomma priva di
gerarchizzazione. Il Piano si articola su quattro linee di forza
che percorreranno le principali direttrici - Levante, da Nervi
a Principe; Val Bisagno, da Prato a piazzale Kennedy; Cen-
tro, da San Fruttuoso a Sampierdarena; Ponente, da Cari-
camento a Sestri -, con mobilità protetta e a trazione elet-
trica, e un sistema di adduzione su autobus che sarà tra-
sferito su trazione elettrica entro il 2025. Il risultato più

importante è stato l’ottenimento, due mesi fa, del finan-
ziamento pubblico per la realizzazione integrale del PUMS:
471 milioni di euro. Su questo fronte ora bisogna avviare
la progettazione definitiva, per la quale sta partendo la
gara; poi, seguirà la gara per l’appalto dei lavori. Questo è
l’asse più importante. Di pari passo con l’esecuzione dei
lavori, che durerà qualche anno, si passerà alla graduale
sostituzione del sistema su gomma. Sempre riguardo al tra-
sporto pubblico, il Piano prevede il prolungamento della
metropolitana a levante, da Brignole a San Fruttuoso (tratto
già finanziato) e, in prospettiva, fino a San Martino, e a
ponente, verso la Val Polcevera. Il sistema su ferro dovrebbe
prevedere estensioni con l’ormai noto progetto di skytram
sulla Val Bisagno (per il quale non è ancora stata presentata
la richiesta di finanziamento). L’altro grande obiettivo del
PUMS è la rete di piste ciclabili, la cui realizzazione è già in
corso a seguito delle disposizioni introdotte dai vari decreti
legati all’emergenza Covid, che consentono di tracciare
piste di emergenza. A oggi è già percorribile una pista cicla-
bile che unisce Boccadasse a Fiumara e altre quattro stanno
partendo, due in Val Bisagno e due in Val Polcevera. Rispet-
to all’impianto complessivo del PUMS, restano da fare gli
interventi legati alla circolazione privata in alcune zone stra-
tegiche del centro città, come l’area Porto Antico - Piazza
Cavour - Piazza Caricamento, e la riqualificazione urbani-
stica complessiva delle aree intorno a piazza Colombo - via
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Galata e via Roma - via XXV Aprile. E poi bisogna pensare
a un sistema di tariffazione integrato tra mezzo pubblico e
parcheggio auto, per rendere complementari i due servizi
e semplificarne la fruizione.

Nella sua opinione, i cambiamenti che abbiamo osser-
vato in questi mesi negli spostamenti casa-lavoro,
legati all’emergenza sanitaria e all’ampio ricorso allo
smart working, potrebbero diventare strutturali?
Scinderei la questione in due parti. La prima è quantitativa:
pre Covid, abbiamo usato molto poco la telematica quando
avremmo potuto usarla di più, a causa della nostra prover-
biale ritrosia a innovare; ora siamo passati all’estremo
opposto e anche nel post Covid ci si attende un massiccio
ricorso allo smart working. Posto che certi eccessi andranno
ripensati, è verosimile che, una volta superata l’emergenza
sanitaria, dopo che tutti abbiamo imparato a usare le varie
piattaforme per meeting a distanza, non ci sposteremo più
ogni volta che saremo convocati a una riunione, ma ci con-
fronteremo più comodamente in videoconferenza. Il secon-
do aspetto della questione è di tipo qualitativo: quello che
cambierà in modo stabile sarà il modo in cui mi sposto, che
è una questione di abitudini più che di prestazione. In que-
sto periodo di emergenza sanitaria molte persone ai mezzi
pubblici preferiscono la bicicletta o vanno a piedi: se si con-
vinceranno che la nuova soluzione adottata è più conve-

niente della vecchia, non torneranno più indietro. La mobi-
lità futura, cosiddetta “dolce”, tenderà a permanere oltre
l’emergenza. 

Considerando il prossimo completamento del Ter-
zo Valico, è immaginabile un sistema di trasporto 
pubblico locale che inglobi Genova Milano e il loro
hinterland?
È quello che avevano in mente i fautori del Terzo Valico:
ovvero avvicinare i due centri urbani rendendoli raggiungi-
bili - realisticamente - nel giro di un’ora. Oggi da Milano
centro si arriva con fatica a Trezzano; domani, da Milano
centro, con la stessa fatica o addirittura con maggiore rapi-
dità, si arriverà nel centro storico di Genova. Genova può
diventare il posto “figo” dove vivere a Milano, non centrale
come piazza Duomo, ma neanche più periferico di tanti
altri posti dell’hinterland milanese, e sicuramente molto
più vivibile, non un satellite dormitorio. Di questo c’è una
domanda latente: le persone che gravitano su Milano per
lavoro sono in genere organizzate su base settimanale, cioè
tornano a casa per il weekend; se poi in settimana si faces-
se anche qualche giorno di smart working, non ci sarebbe
più ragione per risiedere in modo stabile a Milano: con il
collegamento veloce si potranno cogliere tutte le dinami-
che positive del capoluogo lombardo senza rinunciare alla
qualità delle vita che offre Genova.●
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Il termine “sostenibile”, nel nostro comune siste-
ma di valori, solo recentemente è stato abbinato e con sem-
pre maggiore frequenza alle tematiche ambientali. Fino a
qualche tempo fa con quel termine si richiamavano, in via
quasi esclusiva, i concetti, tra gli altri, di tenuta economica
e finanziaria di iniziative, progetti, politiche pubbliche.
Oggi il termine sostenibilità viene inteso anche come la con-
dizione per uno sviluppo in grado di assicurare il soddisfa-
cimento dei bisogni delle generazioni di oggi senza com-
promettere la possibilità delle generazioni future di realiz-
zare i propri. Questo concetto è tuttavia relativamente
recente in quanto è stato introdotto solo nel 1972 nel corso
della conferenza ONU sull’ambiente, e definito con chia-
rezza soltanto nel 1987 nel rapporto Brundtland, poco più
di 30 anni fa!
Dal mio punto di vista è preferibile la traduzione del termine
sustainability fatta dai francesi, i quali utilizzano il termine
“durabilité” che, a mio parere, risulta di più facile e imme-
diata comprensione per il grande pubblico, integrando, nel
concetto di base, il tema dell’impatto delle nostre azioni
nel tempo, una delle componenti più rilevanti nel contesto
attuale, in cui è ormai chiara la necessità di rivedere con
urgenza i propri comportamenti nel rispetto delle risorse
naturali, sempre più scarse e talvolta già compromesse. 
In questo quadro la durabilità/sostenibilità sta interessando

in maniera sempre più diffusa le diverse filiere delle attività
umane, industriali in primis. Alla diffusione iniziale dei
“fanatici/integralisti” si sono aggiunti nel tempo manager
e imprenditori, sempre più realmente e profondamente
convinti che la sostenibilità, oltre all’ambiente, faccia bene
anche al conto economico delle aziende, ma soprattutto al
grande pubblico e ai giovani sulla scia delle iniziative di Gre-
ta Thumberg. E solo dopo sono arrivati i politici...
Da moda passeggera, fortunatamente, l’attenzione dei
nostri comportamenti e del loro impatto sull’ambiente sta
diventando una scelta consapevole, e di questo non pos-
siamo che essere contenti. 
La pervasività delle possibili declinazioni di comportamenti
durabili, compresa l’economia circolare, interessa tutti i set-
tori dell’attività e della vita dei cittadini del mondo e gem-
mano continuamente nuove modalità e soluzioni per con-
tribuire a ridurre il nostro impatto sull’ambiente a partire
da semplici azioni quotidiane come, ad esempio, l’utilizzo
di dentifrici in pastiglia utili per eliminare i tubetti plastificati
che impiegano, se non riciclati, oltre 400 anni ad essere
smaltiti. 
Un approccio scientifico sotto il profilo dei contenuti
ambientali, discende dallo studio dei sistemi ecologici, tra
le cui caratteristiche assumono rilevanza concetti quali la
capacità di carico, le possibilità di autoregolazione, la resi-
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lienza e la resistenza che, nel loro insieme, influiscono sulla
stabilità dell’ecosistema. Un ecosistema in equilibrio è impli-
citamente sostenibile, in quanto presenta maggiori capacità
di autoregolazione; e verso l’equilibrio dobbiamo tendere
rapidamente per evitare di superare le cosiddette soglie di
non ritorno.
Eccessi purtroppo si rilevano già in tutti i settori dell’attività
umana, ma siamo di fronte, anche a causa - o grazie - alla
diffusione della pandemia da COVID-19, a un processo di

progressiva sintesi verso i temi importanti che portano con
sé scelte strategiche per l’intero pianeta.
Porto Antico di Genova Spa ha lanciato dal 2013 (7 anni
rappresentano sempre più quasi un’era geologica anche in
questo settore) una serie di iniziative finalizzate a ridurre la
propria impronta ambientale, con il doppio obiettivo di
avviare un percorso di efficientamento da un lato e di mag-
giore attenzione agli impatti in termini di emissioni dall’al-
tro. Su questa rivista abbiamo già parlato dell’impianto
fotovoltaico da 200 kW inaugurato ormai 5 anni fa sulla
copertura del silos parcheggi che ha generato oltre 1,2
milioni di kWh, tutti utilizzati sul posto, con una conseguen-
te importante riduzione delle nostre emissioni. 
È seguita l’elettrificazione delle banchine, che ha generato
un doppio effetto positivo: una riduzione totale delle emis-
sioni inquinanti dei generatori degli yacht ormeggiati (che
sono aumentati, per ovvi motivi di risparmio degli armatori)
e del rumore, e l’aumento della qualità del sito, soprattutto
per gli avventori dei dehors dei ristoranti che si affacciano
sul Molo Vecchio.
L’efficientamento degli impianti di riscaldamento e clima-
tizzazione, il controllo tramite applicazioni IoT dei consumi
di acqua e di energia, l’installazione, dal 2016, di colonnine
di ricarica per i mezzi elettrici, il posizionamento di 3 seabin
(boe mangia plastica) sono solo alcune delle azioni concrete
messe in campo dalla Società.
Vi sono poi anche interventi diretti a sensibilizzare i nostri
visitatori a sposare comportamenti più attenti alla preser-
vazione dell’ambiente come, ad esempio, la campagna lan-
ciata nel maggio 2019, finalizzata a ridurre l’utilizzo della
plastica monouso, con la distribuzione di una simpatica bor-
raccia d’acciaio con il marchio di Porto Antico grazie alla
collaborazione di Teksea e degli esercenti dei locali dell’area
per garantire la possibilità di ricaricarla; oppure l’iniziativa
che si sta diffondendo velocemente su scala nazionale lega-
ta all’utilizzo di un particolare bicchiere intelligente (che
consente vari servizi innovativi) in silicone riutilizzabile. Tutto
questo per scelta, ma anche perché sempre più anche il
turismo è alla ricerca di esperienze di sostenibilità.
Ultima, solo in ordine di tempo, una prestigiosa collabora-
zione con AWorld, iniziativa supportata dalle Nazioni Unite
in tema di sensibilizzazione ad adottare comportamenti
compatibili con gli SDG - Sustainable Development Goals.
Si tratta di un’applicazione scaricabile sugli smartphone
che consente, in maniera gradevole e intelligente, di tra-
sferire al grande pubblico azioni concrete per raggiungere
un miglioramento della nostra impronta ambientale come
cittadini. 
Si tratta soltanto di un’ulteriore piccola grande iniziativa,
che certamente si allargherà a macchia d’olio (in questo
caso più che benvenuta!), sia perché di grande qualità e
valore scientifico (il riconoscimento ONU per il climate chan-
ge ne è una testimonianza), sia perché offre una piacevole
e accattivante user experience. Quindi: “Let’s download
AWorld” e... costruiamo insieme le condizioni per un deci-
sivo e incontrovertibile processo di riduzione intelligente
degli sprechi a vantaggio di tutti noi.●

Alberto Cappato è Direttore Innovazione, Sviluppo e Sostenibilità,
Porto Antico di Genova Spa
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Il Contratto di Servizio con la Città Metropolitana
di Genova consente ad Amiu Genova di allargare il bacino
di azione al Genovesato e di investire in una dotazione
impiantistica indispensabile per arrivare a una compiuta
economia circolare nel territorio
Il “pacchetto economia circolare” del Consiglio dei Ministri
dello scorso agosto inserisce dei traguardi sfidanti per l’in-
tero Paese. Entro il 2035 le discariche potranno ricevere al
massimo il 10% dei rifiuti prodotti e il 65% dei rifiuti dome-
stici e urbani dovrà essere riciclato. 
Ben prima che venissero fissati questi obiettivi ambiziosi, la
civica amministrazione si adoperava per mettere Amiu
Genova nelle condizioni di poter giocare un ruolo da pro-
tagonista dell’economia circolare del territorio, non solo per
il Comune, ma anche per la Città Metropolitana e, indiret-
tamente, per la Regione Liguria. 
A giugno la Città Metropolitana di Genova (con delibera n.
19/2020) si è espressa in modo favorevole circa il riconosci-
mento di Amiu quale gestore unico del servizio integrato
dei rifiuti nei 31 Comuni del bacino del Genovesato, a par-
tire dal 1º gennaio 2021. L’affidamento è stato preceduto
da una valutazione dell’efficienza e dell’economicità del-
l’erogazione dei servizi proposti da AMIU, attraverso la pro-
iezione, per il periodo di durata dell’affidamento di 15 anni,
dei costi, dei ricavi, degli investimenti e delle relative fonti
di finanziamento, nonché dell’assetto economico-patrimo-
niale e della dimensione di equity e debito del gestore. 

I 31 comuni sono stati suddivisi per aree territoriali: l’area
Genova, che comprende il capoluogo e Davagna; l’area
costiera di Arenzano e Cogoleto; le Valli Stura, Orba e Leria
con Mele, Masone, Campo Ligure, Rossiglione e Tiglieto;
l’Alta Val Polcevera con Campomorone, Ceranesi, Migna-
nego, Sant’Olcese e Serra Riccò; la Valle Scrivia con Busalla,
Casella, Crocefieschi, Isola del Cantone, Montoggio, Ronco
Scrivia, Savignone, Valbrevenna e Vobbia; la Val Trebbia,
con Fascia, Fontanigorda, Gorreto, Montebruno, Propata,
Rondanina, Rovegno e Torriglia. Recco e Uscio erano già
coperti dai servizi di Amiu, tramite commesse separate. 
Il nuovo perimetro gestionale è caratterizzato da un numero
complessivo di utenti serviti di 650.000, di poco superiore
all’attuale (+5%), questo perché la città di Genova, già ser-
vita da Amiu, rappresenta da sola oltre l’80% del bacino di
utenze di tutto il bacino del genovesato. Diversa invece la
visione dal punto di vista dell’estensione territoriale: il nuovo
bacino possiede una superficie che di fatto è quasi doppia
rispetto all’attuale (+81%). Le attività previste dal Contratto
di Servizio sono: spazzamento e lavaggio delle strade; rac-
colta e trasporto dei rifiuti urbani; gestione tariffe e rapporti
con gli utenti e trattamento e recupero dei rifiuti urbani. 
Il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata
previsti da Città Metropolitana (oltre il 65% in tutti i Comu-
ni del bacino oggetto dell’affidamento), rappresentano uno
stimolo in più oltre che un obbligo per l’azienda a cambiare
la prospettiva gestionale e industriale di medio-lungo ter-
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mine. È di immediata comprensione, infatti, che i 31 comu-
ni abbiano caratteristiche urbanistiche, territoriali e socio-
economiche differenti e richiedano una complessa e arti-
colata pianificazione del servizio per il raggiungimento dei
target richiesti ottimizzando la logistica e riducendo i costi
di esercizio. Si passa da situazioni virtuose già vicine o supe-
riori al target, come l’area costiera e l’alta Val Polcevera, ad
aree dove la raccolta differenziata deve più che raddoppiare
in un biennio.
«Per migliorare le nostre prestazioni a un’utenza che aumen-
ta, per dotarsi di un adeguato sistema impiantistico (“circu-
lar capacity”) e realizzare una compiuta economia circolare
nel nostro territorio, c’è bisogno di investimenti - osserva
Pietro Pongiglione, presidente di Amiu Genova. Questo Pia-
no Industriale detta le modalità e i tempi con cui la nostra
azienda intende perseguire questi due obiettivi, strategici
sia per la società che per le comunità dei nostri territori». 
«Il piano prevede investimenti in nuovi mezzi, impianti e
strutture per garantire un’operatività compatibile con le esi-
genze del territorio e soprattutto con quelle dei nostri lavo-
ratori - aggiunge Tiziana Merlino, direttore generale -. Le
donne e gli uomini di Amiu Genova hanno dimostrato resi-
lienza e capacità di adattamento a situazioni nuove e sfi-
danti e sapranno dimostrare ancora una volta il valore di
una squadra compatta e orgogliosa che saprà raggiungere
tutti gli obiettivi del futuro». 
Sono oltre 90 i milioni di euro in investimenti che nel qua-
driennio 2021-2024 Amiu metterà in campo; necessaria
quindi anche una struttura più moderna e flessibile, ade-
guata alle sfide future. Amiu ha assorbito nelle proprie file
i lavoratori dei diversi gestori che oggi operano sul territorio
oggetto dell’affidamento (“clausola sociale”), rispettando
la normativa di riferimento e i fabbisogni della progettazio-
ne del servizio. Parallelamente, nel corso di quest’anno, si
sono svolte importanti attività di recruitment: la direzione
del personale ha condotto 35 selezioni, ricevendo più di
1.000 domande e ammettendo oltre 650 candidati a diver-
se prove e/o colloqui. La previsione di chiusura a fine anno
2020 si attesta a 1.550 dipendenti e quella al 1º gennaio
2021 supererà le 1670 persone. 
L’ottenimento dei risultati di raccolta differenziata porterà
la società a trattare frazioni di organico, plastica, carta e
vetro con volumi più che raddoppiati. Conseguentemente
la logistica e il trattamento di queste frazioni diventano cru-
ciali: si rivela indispensabile rendere gli attuali siti di trasfe-
renza nelle condizioni di gestire i materiali della raccolta dif-
ferenziata, primo fra tutti l’umido, da preparare per l’invio
agli impianti di trattamento e avvio a riciclo o recupero. 
Gli investimenti previsti sono finalizzati a trasformare gli
attuali siti in moderni ed evoluti centri di trasferenza a ser-
vizio della città: il sito di Volpara proseguirà nella conver-
sione e sarà rafforzato nel suo ruolo di riferimento per
l’operatività nel centro e levante cittadino, quello di Dufour
per l’operatività nel ponente cittadino e Sardorella del
Genovesato con la specializzazione dell’avvio a recupero
dei materiali da raccolta differenziata. 
Scarpino, da fine 2018 pienamente operativa grazie al nuo-
vo lotto di coltivazione “Scarpino 3”, viene confermato nel
suo ruolo strategico quale impianto di riferimento per lo
smaltimento di rifiuti del Genovesato e dei territori limitrofi.

Nel 2022 si prevede l’entrata in funzione dell’impianto Trat-
tamento Meccanico Biologico, per il quale sono già avviati
i lavori di predisposizione del sito, che permetterà di con-
vogliare tutta l’attività di trattamento del rifiuto del bacino
del genovesato presso un unico polo impiantistico.
Amiu Genova è al lavoro per realizzare le condizioni della
chiusura del ciclo dei rifiuti, ma per questo è necessario
anche l’impegno di ogni cittadino nel fare una sempre più
corretta e attenta raccolta differenziata: un impegno per
l’ambiente, per le nuove generazioni e per il portafoglio di
ciascuno di noi.●

Luciano M. Gandini è Dirigente Responsabile
Relazioni Esterne e Comunicazione di Gruppo, Amiu Genova

Genova Impresa - Settembre / Ottobre 2020 25



26 Genova Impresa - Settembre / Ottobre 2020

Prossimo obiettivo di ReLife: un prodotto a impatto zero, 
completamente tracciato, “dal cliente al cliente”. 
Incontro con Enzo Scalia, direttore generale del Gruppo.

Dossier
Smart City

Enzo Scalia100% 
economia
circolare



Con 12 impianti di selezione per carta e plastica e maci-
nazione plastiche, un impianto per la produzione di CSS (com-
bustibile solido secondario) e una cartiera, ReLife si conferma
oggi come il primo Gruppo italiano di economia circolare. 
«ReLife nasce nell’aprile del 2014 con l’ingresso del fondo di Pri-
vate Equity Xenon nella Benfante Srl, di Paolo e Marco Benfante.
La società - spiega Enzo Scalia, direttore generale del Gruppo -,
operativa in Liguria e basso Piemonte nella raccolta, trasporto,
selezione e avvio al riciclo dei rifiuti differenziabili, generava allora
un fatturato di circa 12 milioni di euro. Secondo la valutazione
di Paolo e Marco Benfante, troppo grande per essere piccola,
ma troppo piccola per essere grande. In Italia il settore è fram-
mentato in maniera pulviscolare, con oltre 600 operatori; consi-
derato che in totale si raccolgono 6 milioni di tonnellate di rifiuti
recuperabili, significa che la media per operatore è di 10.000 t,
contro una media di 45.000 t ad azienda nel resto d’Europa. Da
qui la decisione di aprirsi al Fondo e di avviare un processo di
crescita che ha ulteriormente ampliato il network di aziende già
collegate alla Benfante: dal Piemonte al Veneto, alla Toscana,
dove è stata realizzato un partenariato pubblico privato (PPP) con
le provincie di Firenze, Prato e Pistoia».
Qualche numero: le società del Gruppo superano i 120 milioni
di euro di fatturato (legato al ciclo dei prezzi delle commodities),
di cui il 54% per vendita di materiale e il 46% per servizi resi al
territorio e alle imprese; complessivamente, il 28% è riferito a
vendite a mercati esteri. Negli impianti di trattamento dedicati a
trasformare i rifiuti in risorse per il ciclo industriale (12 siti auto-
rizzati su aree per un totale di 450.000 mq) lavorano 450 per-
sone, 320 diretti e 130 indiretti.
«Il vero salto nell’economia circolare - continua Scalia - lo abbia-
mo fatto nel novembre 2018, con la creazione della holding ReLi-
fe, che riunisce gli 11 imprenditori che hanno creduto a questo
progetto insieme al fondo di Private Equity e nella quale stiamo
centralizzando tutte le funzioni principali. Con l’inclusione della
Cartiera Bosco Marengo, produttore di cartoncino grigio per ani-
me da carta recuperata, il Gruppo ha compiuto il primo passo
verso l’integrazione industriale finalizzata a generare il massimo
valore nella filiera del riciclo: dalla carta da macero alle bobine.
Ma non finisce qui. Poiché l’attività di selezione della carta da
macero implica anche una cernita degli scarti (principalmente
plastiche), a Silvano D’Orba abbiamo costruito in modalità green
field un impianto da 140mila t, per trasformare questo materiale
in un macinato che diventerà combustibile solido secondario
(CSS), privo di cloro e ad altissimo potere calorifico da impiegare,
nei cementifici italiani ed europei. Oggi siamo in grado di pro-
porre un servizio certificato a smaltimento zero, perché riusciamo
a rendere disponibile per un utilizzo finale anche il rifiuto del rici-
clo. La produzione di combustibile verde è anche oggetto di un
progetto di ricerca e sviluppo presentato da Benfante Srl, Amiu
Genova e Italiana Coke nell’ambito di un bando FI.L.S.E. rivolto
alle imprese aggregate ai Poli di Ricerca e Innovazione».
Nella catena del valore dell’economia circolare praticata da ReLi-
fe, Enzo Scalia segnala la mancanza (ma ancora per poco) di un
tassello, che consentirebbe di chiudere il cerchio, “dal cliente al
cliente”. «Il tassello a cui mi riferisco - precisa Scalia - è uno sca-
tolificio che trasformi la bobina ricavata dalla carta da macero
raccolta presso il cliente in scatole di cartone, che potranno ritor-
nare al cliente per ricominciare un nuovo ciclo: il risultato sarebbe
un prodotto a impatto zero, completamente tracciato lungo tutta
la catena del valore».● (P.P.)
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Cold ironingCold ironing

Dossier
Smart City

Cos’è il “cold ironing”? Letteralmente, cold iro-
ning significa “stiratura a freddo” e indica l’alimentazione
da terra delle navi. È un termine in slang americano nato
per le navi a vapore nel porto di New York. Deve la sua biz-
zarra semantica al fatto che spegnendo i generatori, per
essere alimentata da terra, una nave assomiglierebbe a “un
pezzo di ferro freddo”. 
Di recente, una quindicina d’anni fa, il cold ironing, o più
formalmente l’Alternative Marine Power (AMP), che in buo-
na sostanza è il processo di fornitura elettrica a una nave
all’ormeggio, è stato promosso in California dal governa-
tore Schwarzenegger, e ha oggi applicazione in alcuni porti
nord americani, cinesi, e parzialmente in Svezia e Germania.
Il sistema di alimentazione della navi da terra rappresenta
una misura molto efficace per l’ambiente. 
Elimina totalmente gli inquinanti del porto e delle aree cir-
costanti, diminuisce la produzione e l’emissione in atmo-
sfera di anidride carbonica CO2 (una nave da crociera
attraccata a una banchina ne produce in 10 ore quanto 25
automobili di media cilindrata in un anno), la dispersione
energetica (l’assorbimento di energia di quella stessa nave
equivale a quello di una città di 80.000 abitanti) e l’inqui-
namento acustico causato dal rumore a bassa frequenza
dai gruppi di generazione delle navi, che si propaga anche
a lunghe distanze. 
Sotto il profilo normativo, la riduzione delle emissioni da
parte delle navi è oggetto della Direttiva Europea
2005/33/EC che impone l’utilizzo di nafte a basso conte-
nuto di zolfo (<1,5%) per la navigazione nel Mare del Nord,

la Manica e il Mar Baltico. La Direttiva impone anche l’im-
piego di nafte con contenuto di zolfo <0,1% per alimentare
i motori delle navi nei porti europei. La Raccomandazione
della Commissione Europea 2006/339/EC pur non avendo
alcun valore coercitivo, promuove la realizzazione di infra-
strutture per il cold ironing, e sulla base di questa sono molti
i progetti che stanno andando avanti nei porti europei.Ali-
mentare da terra le navi ormeggiate in porto o nei bacini
in generale è complesso e richiede infrastrutture ad alto
gradiente tecnologico. La complessità diventa massima nei
porti europei, perché in Europa la rete elettrica è a 50Hz,
mentre la maggior parte delle apparecchiature elettriche
delle navi è alimentata a 60HhZ. Questo rende necessario
inserire dei convertitori di rete da 50 a 60 Hz.
L’elettrificazione delle banchine di Genova è iniziata nel
2010 dall’area dei Bacini di Carenaggio e delle Riparazioni
Navali, quella maggiormente prossima alla città e dove le
navi hanno una più lunga permanenza. I lavori sono stati
completati nel 2017 e il cold ironing è entrato in servizio
nel 2018. Le esigenze di alimentazione elettrica di que-
st’area sono particolarmente problematiche. È stato neces-
sario prevedere l’alimentazione di carichi con caratteristiche
molto diverse (la tipologia delle navi in bacino spazia dalla
portacontainer, alla ro-ro, alla nave da crociera), e realizzare
un sistema di alimentazione in grado di distribuire potenze
elevatissime con la massima flessibilità. Il problema è stato
risolto realizzando all’interno dell’area una doppia rete di
distribuzione in media tensione (a 15 kV, 50 Hz e a
6,6/10/11 kV a 60 Hz). Il sistema riceve l’energia dalla nuo-

I porti del Mar Ligure Occidentale rappresentano 
un’eccellenza europea: grazie agli interventi promossi 
dall’Autorità di sistema, sono gli unici nel Mediterraneo a 
poter alimentare da terra quasi tutte le tipologie di navi. 

I porti del Mar Ligure Occidentale rappresentano 
un’eccellenza europea: grazie agli interventi promossi 
dall’Autorità di sistema, sono gli unici nel Mediterraneo a 
poter alimentare da terra quasi tutte le tipologie di navi. 

Cold ironing
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va cabina primaria di Enel presso la Fiera del Mare, realiz-
zata appositamente per alimentare l’area portuale, attra-
verso un cavo interrato posizionato tra il Molo Giano e
l’area della Nuova Banchina Industriale che arriva nella cabi-
na ricevitrice. Da questa si diparte la rete a 15 kV, 50 Hz, e
una linea verso la cabina dov’è posizionato il convertitore
di frequenza da cui è alimentata la rete a 60 Hz. La potenza
complessiva che il sistema può assorbire dalla rete Enel sfio-
ra i 10 MW, valore massimo consentito in Italia per le reti
in media tensione.
Pur dovendosi confrontare con il disagio endemico della
nostra regione - la mancanza di spazi -, per via del quale
articolare infrastrutture di rete complesse è tutt’altro che
semplice nei porti liguri, in questi ultimi dieci anni l’Autorità
Portuale ha realizzato anche, o sta realizzando, l’elettrifica-
zione delle banchine del Porto di Genova e di Prà, e della
nuova piattaforma Maersk di Vado Ligure. A Genova, al
fine di massimizzare lo sfruttamento del convertitore di fre-
quenza installato presso i bacini, è stato sviluppato il pro-
getto di portare un’alimentazione a 60 Hz anche al Terminal
Crociere (Stazione Marittima) e al Ponte Doria, tramite un
percorso misto, che prevede un tratto di cavo sottomarino
e un tratto di cavo interrato. Progettati a livello esecutivo
nel 2018, i lavori di elettrificazione al Terminal Container
del Porto di Prà sono ancora in corso. La rete, che deve sop-
portare un carico legato prevalentemente ai consumi delle
gru e del parco di alimentazione reefer, è ormai in via di
realizzazione, ed è dimensionata per alimentare due navi
contemporaneamente. 

La nuova Piattaforma Maersk nel porto di Vado Ligure ha
un carico elettrico molto elevato, dell’ordine dei 20-25 MW,
dovuto principalmente alle gru di carico/scarico e alle mac-
chine di movimentazione container nel piazzale. Sono già
state ultimate tutte le predisposizioni civili necessarie alla
realizzazione del cold ironing, ed è in fase di sviluppo il pro-
getto elettrico che ricalca l’architettura realizzata nel Porto
di Prà, costituita da due convertitori di frequenza da 5 MW
ciascuno. 
Nel loro insieme, si tratta di interventi molto importanti che
fanno dei porti del Mar Ligure Occidentale un’eccellenza
europea: il nostro, infatti, è il primo sistema portuale italia-
no e del Mediterraneo a offrire la possibilità di alimentare
da terra tutte le tipologie, o quasi, di navi ormeggiate. 
Naturalmente, anche l’attivazione degli impianti di alimen-
tazione da terra ha le sue criticità, fra le quali, non ultima,
la loro pericolosità potenziale, in ragione delle elevate ten-
sioni e correnti messe in gioco. Tuttavia, riportare i risultati
del primo anno di esercizio dell’impianto di alimentazione
dei bacini di carenaggio di Genova può bastare forse anche
da solo per avere un’idea di quanto il cold ironing, in pro-
spettiva, possa essere fondamentale per la riduzione del-
l’impatto ambientale delle attività portuali e per il risparmio
energetico. Con tutte le difficoltà di avvio, sono stati forniti
alle navi più di 3 milioni di kWh, corrispondenti a mancate
emissioni per circa 1500 tonnellate di anidride carbonica,
36 tonnellate di ossidi di zolfo, e 2 tonnellate di particolato:
l’equivalente della produzione delle auto sulla nostra
Sopraelevata.●



“Il futuro si costruisce oggi”. Lo slogan che campeggia
in bella vista nella home page del sito di Cosme Spa riassu-
me esemplarmente l’ambito di operatività e le prospettive
lungimiranti dell’impresa. Oggi, l’azienda della famiglia Zaf-
firi è infatti una realtà multiservice, specializzata da sempre
nel settore delle infrastrutture e dell’edilizia, che da qualche
anno, però, ha dato corso a una profonda svolta “green”,
fondata su una filosofia, cui corrisponde una politica di
business, che mette al centro i valori della sostenibilità
ambientale e sociale. 
Impresa di costruzioni atipica e versatile, che sotto il profilo
identitario si pensa come un’operatrice di futuro e di cre-
scita socio-economica, Cosme ha una storia di famiglia che
tratteggia il profilo di un’evoluzione continua. La società è
nata nel 1964 per iniziativa di Primo Zaffiri, papà di Giorgio
Zaffiri e nonno degli altri due attuali amministratori delegati

Daniele e Simone, i figli di Giorgio. All’inizio, la Primo Zaffiri
si occupava soltanto di manutenzione impianti: era un for-
nitore della Amga (attualmente gruppo Iren), che erogava
i servizi di pubblica utilità a Genova: acqua, gas, energia
elettrica. È stato Giorgio Zaffiri a trasformare l’Impresa Zaf-
firi Srl in Cosme Srl e poi in Cosme Spa, fino a toccare il bel
traguardo di 56 anni di attività, con circa 170 addetti, in
una nuova sede (in via Gualco, nel quartiere di Struppa)
certificata a zero emissioni e con un parco di oltre 200 tra
autocarri e macchine operatrici. 
In oltre mezzo secolo di lavoro, Cosme ha saputo imple-
mentare con intelligenza il proprio know-how, riorientando
sempre di nuovo con duttilità le proprie strategie di svilup-
po. Sempre un passo avanti rispetto ai tempi, oggi si pre-
senta come un esempio virtuoso di metamorfosi industriale.
Alcuni dati, riferiti al 2019, raccontano più di molte parole
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Contaminazionegreen
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Oltre al bilancio ambientale, 
Cosme Spa ha adottato un
Disciplinare di Sostenibilità 
attraverso il quale rende 
partecipi dei propri valori 
le aziende di filiera.



quale sia stato il processo di auto-consapevolezza e l’impe-
gno in termini di efficientamento ”smart” che l’azienda ha
portato avanti, negli ultimi anni, senza tentennamenti: la
drastica riduzione delle emissioni in atmosfera del ciclo pro-
duttivo (compensando al 100% le emissioni CO2 censite in
azienda), l’altissima percentuale (il 98%) del recupero e riu-
tilizzo dei rifiuti, il tasso stesso (il 13%) di conversione dei
suoi automezzi elettrici, sono il versante “interno” ma suf-
ficientemente esplicativo di un modello di cultura impren-
ditoriale e di business fondato, ormai, sulla cosiddetta eco-
nomia circolare. Un modello che l’azienda dei Zaffiri ha rifor-
mulato incamminandosi sulle tracce della vision di Iren, con
la quale sta operando in simbiosi industriale. Quello agito
da Cosme è, a tutti gli effetti, un progetto multifocale di
sostenibilità integrata attraverso i principi del cosiddetto
global compact, che l’azienda trasferisce - sia a tavolino, a
livello progettuale, sia in corso d’opera, a livello operativo -
a tutta la filiera di subappaltatori e fornitori, favorendone e
accelerandone la diffusione. 
A uno strumento di monitoraggio e comunicazione “clas-
sico” quale il bilancio ambientale (chiuso lo scorso anno
con piena sostenibilità, attraverso iniziative di compensa-
zione e di riduzione delle emissioni mediante progetti di
energia rinnovabile, piantumazioni ed elettrificazione del
parco mezzi), Cosme ha pensato di affiancare un Discipli-
nare di Sostenibilità, che tiene conto dei risultati di un cen-
simento, condotto tra le aziende con cui collabora, sui temi
della sostenibilità ambientale, della sicurezza sul lavoro e
della responsabilità sociale. Diventato parte integrante dei
contratti di subfornitura, il Disciplinare permette all’azienda
di ingaggiare anche le realtà meno strutturate nel territorio,
fornendo loro il supporto necessario per mezzo di un team
dedicato, e aumentando così la ramificazione dei principi e
dei valori fondanti la sua “Green attitude”. Le strategie
ambientali perseguite dagli imprenditori poggiano su una
serie di certificazioni in costante aggiornamento: a oggi
Cosme Spa adotta 12 standard ISO, certificati attraverso i
quali la società garantisce standard qualitativi e di efficienza
sempre più elevati. 
L’assunzione di ruolo e di responsabilità di Daniele e Simone
Zaffiri in azienda (sancita, già da alcuni anni, dalla trasfor-
mazione di Cosme da Srl a Spa, con il loro ingresso nel-
l’azionariato) ha dato un ulteriore impulso alle politiche
convintamente ecocompatibili dell’azienda, con importanti
ricadute dirette e indirette (occupazionali del 99% ed eco-
nomiche del 92%) utili al raggiungimento degli obiettivi di
sostenibilità ambientali, sociali ed economici anche all’in-
terno delle singole aree metropolitane oggetto degli inter-
venti. Guidata dal dinamismo e improntata all’innovazione,
ma con più di un occhio attento ai valori dell’etica d’impre-
sa, lo scorso anno Cosme ha realizzato un proprio centro
per l’addestramento del personale operativo, che è già
diventato un campus di riferimento - anche a livello nazio-
nale - a disposizione di Enti formativi pubblici e privati e di
Aziende e, più in generale, a disposizione di tutti i lavora-
tori. Il Polo formativo è una palestra attrezzata con strutture
e macchinari atti a riprodurre scenari di test realistici, nata
per migliorare la formazione e l’addestramento in molteplici
specialità e tecniche, con il preciso scopo di aumentare le
condizioni di sicurezza.● (RMR)
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La società consortile
TICASS riunisce le più

importanti aziende e centri
di ricerca impegnati sui temi

dell’energia, dell’ambiente 
e dello sviluppo sostenibile.

La società consortile
TICASS riunisce le più

importanti aziende e centri
di ricerca impegnati sui temi

dell’energia, dell’ambiente 
e dello sviluppo sostenibile.

Specialisti in
sostenibilità 

Elisabetta Arato Giorgio Saio

TICASS - Tecnologie Innovative per il Controllo
Ambientale e lo Sviluppo Sostenibile - è una società con-
sortile senza fini di lucro costituita nel 2010. Riunisce l’ec-
cellenza regionale nei settori energia, ambiente e sviluppo
sostenibile attraverso i suoi Soci, ovvero PMI, grandi imprese
e centri di ricerca, inclusi Il CNR e l’Università di Genova. La
sua missione, in quanto Società consortile, riguarda la pro-
mozione, il supporto, la comunicazione, e la disseminazione
di risultati, per i processi di ricerca e sviluppo e trasferimento
tecnologico verso i Soci. La Società consortile opera come
intermediario dell’innovazione tra industria e ricerca, con
l’obiettivo di favorire lo sviluppo e l’implementazione di
soluzioni tecnologicamente avanzate e sostenibili, promuo-
vendo l’innovazione nel tessuto economico locale, la com-
petitività e l’internazionalizzazione delle aziende.
Inoltre, fattore di particolare importanza per l’ecosistema
regionale dell’innovazione, TICASS è il soggetto gestore del
Polo Regionale Ligure di Ricerca e Innovazione “EASS -
Energia, Ambiente, Sviluppo Sostenibile”, con circa un cen-
tinaio di associati tra imprese, organismi di ricerca e fonda-
zioni attive nelle tematiche relative all’ambiente, all’econo-
mia circolare, all’energia e ai materiali.
Le attività del polo EASS hanno come riferimento strategico
gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite, gli
orientamenti della Commissione Europea sulla crescita

sostenibile basati su un’economia circolare (Strategia UE
2020-2030), il Piano Nazionale della Ricerca, e la Strategia
di Specializzazione Intelligente UE/regionale (S3).
La varietà degli Associati al Polo EASS favorisce sinergie
umane, di competenze e tecnologiche, agevolando le con-
nessioni tra le aziende, valorizzando le competenze com-
plementari dei soci su temi di interesse comune per la defi-
nizione e l’attuazione di progetti specifici di ricerca indu-
striale e sviluppo sperimentale e/o di trasferimento tecnolo-
gico. Tra le altre attività, Il Polo EASS è un riferimento regio-
nale per la promozione di collaborazioni e iniziative di ricerca
e sviluppo e i conseguenti progetti da presentare in appli-
cazione ai bandi FESR all’Amministrazione regionale ligure. 
«La nostra Società - illustra Elisabetta Arato, presidente di
TICASS - è da sempre attenta, per sua natura, all’innova-
zione tecnologica e all’utilizzo di tecnologie digitali per il
miglioramento delle infrastrutture e dei servizi ai cittadini.
Non a caso TICASS è membro dell’Associazione Genova
Smart City e sempre a disposizione dei numerosi tavoli
tematici e di coordinamento attivi su base regionale e nazio-
nale, come ad esempio Casa delle Tecnologie, Comitato di
Indirizzo C1A0, Cluster Tecnologici Nazionali. Inoltre, con-
tribuiamo alle grandi sfide che ci aspettano nel prossimo
futuro relativamente alla transizione energetica, che richie-
de, tra l’altro, l’abbattimento delle emissioni, la mobilità



sostenibile, la valorizzazione dei rifiuti. Rientra in questo
filone la recente iniziativa di sviluppo tecnologico all’interno
del Polo EASS per l’attivazione di una Filiera dell’Idrogeno,
i cui progetti contribuiranno a rendere le nostre città sempre
più smart e a valorizzare quelle che oggi sono surplus di
produzione energetica, emissioni nocive per l’ambiente o
rifiuti da smaltire in risorse preziose nell’ambito di una eco-
nomia circolare».
«TICASS - aggiunge Giorgio Saio, amministratore delegato
della Società consortile - direttamente, o attraverso il sup-
porto ai suoi Soci, è in prima linea nella ricerca finanziata,
soprattutto attraverso l’utilizzo dei fondi europei. Ne sono
un esempio le diverse iniziative progettuali fortemente
improntate ai temi della sostenibilità, dell’ambiente, delle
innovazioni relative, della città... “da vivere”. In particolare
vorrei citare quelle più significative quali: Horizon 2020
BlueSCities (2015-2018), progetto implementato insieme a
Iren Spa e ad altri 11 partner internazionali, che ha svilup-
pato una metodologia specifica di approccio coordinato
all’integrazione dei settori dell’acqua e dei rifiuti all’interno
della European Innovation Partnership on Smart Cities and
Communities. Durante il progetto sono stati sviluppati spe-
cifici strumenti socio-tecnologici per supportare le sinergie
di scambio tra ricercatori e utenti, decisori e consumatori,
l’industria, le PMI e le autorità nazionali e internazionali.
Per raggiungere tale obiettivo, è stata esaminata la situa-
zione attuale in 50 città europee utilizzando metodi unici
di analisi, producendo casi di studio dettagliati per quattro
Comuni europei appositamente scelti, sviluppando e dimo-
strando uno strumento di autovalutazione di base per l’ac-
qua e i rifiuti nelle Smart Cities europee, ed è stato pubbli-
cato l’Urban Water Atlas for Europe. Horizon 2020 FORCE
(2016-2021), che vede come partner locale di riferimento
il Comune di Genova, implementato insieme ad Amiu Spa
e ad Active Cells Srl, con un budget di oltre 10.000.000 €,
prevede la re-ingegnerizzazione di quattro filiere di rifiuti
(legno, organico, Raee e materie plastiche), adottando i
principi dell’economia circolare attraverso un ampio parte-
nariato internazionale composto da 22 soggetti afferenti a
quattro città (Copenhagen, Amburgo, Lisbona e Genova),
7 PMI e 4 Università e Istituti di Ricerca. Ognuna delle muni-
cipalità coinvolte gestisce un ampio partenariato locale in

relazione a una specifica tipologia di rifiuto sul quale le altre
tre città sviluppano invece un’attività pilota. In tutte le quat-
tro filiere sono previste attività pilota e test per individuare
e validare soluzioni eco-innovative. TICASS, oltre a seguire
le attività generali, svolge un’attività di ricerca finalizzata a
valorizzare i rifiuti legnosi, non diversamente riutilizzati, per
ottenere molecole semplici da impiegare nella produzione
di fine chemicals».
Interreg Marittimo Italia-Francia P.Ri.S.Ma-MED (2018-
2021) è invece un progetto guidato da Regione Liguria,
finalizzato a innovare la governance e la gestione integrata,
nei porti commerciali, di rifiuti e scarti derivanti da pesca,
acquacoltura e diporto. A tal fine sono in fase di realizza-
zione azioni pilota ispirate all’economia circolare, coordina-
te da TICASS, focalizzate su quattro tematiche: 1) promuo-
vere la realizzazione di punti di raccolta e servizi nelle aree
portuali necessari a una gestione corretta e smart dei rifiuti
prodotti dai pescatori e diportisti, con particolare riferimen-
to ai Rifiuti Accidentalmente Pescati (RAP) dai pescatori; 2)
effettuare uno studio di fattibilità tecnico-ambientale per
la valorizzazione dello scarto organico (by-catch) provenien-
te dalle attività di pesca; 3) valorizzazione di filiere per il
recupero di reti da pesca in ottica di economia circolare; 4)
valorizzazione della frazione inorganica nella molluschicol-
tura per il suo riuso in agricoltura o per la realizzazione di
nuovi prodotti.
Tra le collaborazioni con le imprese, nell’ambito del progetto
IMPATTI-NO (Interreg Marittimo Italia-Francia), Giorgio Saio
cita quella con l’Autorità di Sistema portuale del Mar Ligure
occidentale e con l’azienda Giuseppe Santoro Srl, che ha
l’obiettivo di promuovere la crescita sostenibile attraverso
la promozione di forme congiunte di raccolta e trattamento
dei rifiuti nei porti, migliorando la gestione del trattamento
dei rifiuti attraverso lo sviluppo di un modello di economia
circolare e favorendo quindi l’aumento della valorizzazione
dei rifiuti prodotti dalle navi e dai natanti, reinserendoli nel
mercato come beni capaci di produrre economie. E ancora:
la collaborazione con Italiana Coke Srl nell’ambito del pro-
getto POR FESR 2014-2020 Azione 1.2.4 denominato “Stu-
dio di nuove tecnologie ecosostenibili finalizzate alla valo-
rizzazione alternativa di materie plastiche non riciclabili per
la produzione di coke di elevata qualità”.●
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di Piera Ponta

Diversificare
per crescere
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di attività e la quinta generazione in azienda. 
Un traguardo raggiunto grazie al giusto mix 
di capacità manageriale e fiuto commerciale. 
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Quest’anno la Vittorio Cauvin, Holding del Grup-
po Cauvin, compie 130 anni e li festeggerà con un libro,
curato dal giornalista Franco Manzitti con la supervisione
di Ernesto Cauvin, presidente della società. Nell’attesa del
volume, le origini e l’evoluzione della Vittorio Cauvin (che
oggi controlla otto società, con un fatturato complessivo
intorno ai 360 milioni e circa 180 addetti) le racconta a
Genova Impresa lo stesso Ernesto Cauvin, esponente della
quarta generazione. Con lui, nella elegante sede di via XX
Settembre, il nipote Mattia Marconi - quinta generazione
in azienda.
«La Vittorio Cauvin - comincia Ernesto Cauvin - è stata fon-
data a Genova nel 1890 come società individuale da mio
bisnonno Vittorio, allora diciottenne, per importare fertiliz-
zanti naturali dal Cile. Sembra che l’attività sia cominciata
alla morte del titolare della piccola impresa di vendita di
prodotti per l’agricoltura dove era stato assunto. Mio
bisnonno insieme a suo fratello Carlo rappresentava la pri-
ma generazione di Cauvin nata in Italia. Suo padre Pierre si
era trasferito qui da Draguignan, cittadina nel sud-est della
Francia, per aprire una stazione di posta a cavallo sulla via
di collegamento tra Nizza e Genova. Nel secondo dopo-
guerra, il nonno Ernesto assume la
gestione dell’azienda e promuove
la prima importante diversificazio-
ne, ottenendo la rappresentanza
per l’Italia della acciaieria americana
U.S. Steel. Un passo importante -
prosegue Ernesto Cauvin - che nel
1966, grazie all’intuito e alle capa-
cità di mio padre Gian Vittorio e di mio zio Max che aveva-
no affiancato il nonno alla fine degli anni 50, porterà nel
1966 alla costituzione di Acciai di Qualità, prima società
italiana a distribuire lamiere in acciai speciali bonificati pro-
dotti dalla Italsider su licenza U.S. Steel». Negli stessi anni,
gli Stati Uniti diventano il paese di riferimento della Vittorio
Cauvin anche per l’importante sviluppo dell’importazione
in Italia di nuove tipologie di fertilizzanti e di materie prime
per la loro produzione per conto di due consorzi, Phoschem
e Phosrock, che raggruppavano i maggiori produttori ame-
ricani, e contemporaneamente viene molto sviluppata l’at-
tività in Egitto dove abbiamo avuto per tanti anni un ufficio
a Il Cairo che era seguito da Bitti Bergamo, amico di fami-
glia e grande tennista, che è stato anche capitano della
Coppa Davies.
«Mio padre Gian Vittorio e mio zio Max hanno dato vita alla
prima svolta delle attività, con il passaggio dalla intermedia-
zione alla distribuzione. A partire dagli inizi degli anni ‘80
mio padre, praticamente in coincidenza con il mio ingresso
in azienda, si è dedicato molto ad attività esterne, assumen-
do importanti incarichi, come la presidenza della Camera di
Commercio di Genova per dieci anni, la presidenza della
FI.L.S.E. e della Banca di Genova e San Giorgio, mantenendo
comunque un’attenta supervisione sull’andamento delle so-
cietà e coordinandone con lo zio le strategie». 
Nei fertilizzanti, così come nelle altre aree di business del
Gruppo, e cioè acciaio, metalli non ferrosi e procurement in-
ternazionale, i Cauvin hanno sempre cercato di seguire le
evoluzioni dei singoli mercati e di adattarsi rapidamente ai
nuovi scenari. «Per restare nel settore dei fertilizzanti, oggi

Cauvin Agricoltura - precisa Ernesto Cauvin - importa dai
paesi del nord Africa, ricchi di giacimenti di fosfati, e dai pae-
si produttori di petrolio che hanno sviluppato la produzione
di fertilizzanti azotati. Complementari alle attività di Cauvin
Agricoltura (fondata nel 1989) sono le controllate Fallarini
Agricoltura, che vende fertilizzanti e mezzi tecnici diretta-
mentealle aziende agricole della zona del riso, e la Gen Agri,
focalizzata sulla distribuzione di fertilizzanti speciali». 
In ambito siderurgico, la Acciai di Qualità di oggi è il risul-
tato di una serie di acquisizioni e incorporazioni di società
che sono state costituite negli anni: la Fantino, che operava
nella distribuzione di lamiere per caldaie industriali e costru-
zioni navali, la Steel Stock di Brescia, nata per la commer-
cializzazione di prodotti siderurgici di seconda scelta, e la
Steel Met di Verona. «Nel settore dell’alluminio siamo
entrati nel 1978 grazie al fiuto commerciale dello zio Max.
In occasione della visita in Francia a uno dei clienti di Acciai
di Qualità - racconta Cauvin - mio zio aveva notato una
particolare piastra in alluminio prodotta dall’americana
Alcoa, all’epoca uno tra i primi produttori di alluminio al
mondo. Lo zio, incuriosito, organizza rapidamente un
incontro con il CEO per l’Europa della società - che era ita-

liano - nella sede di Losanna, e con-
clude un accordo con Alcoa per la
distribuzione in Italia. Da lì sono
seguite altre operazioni, tra cui l’ac-
quisizione del magazzino genovese
di Alumix (in allora del Gruppo
Efim), con la nascita, nel 1986, di
Alluminio di Qualità, che dopo

diverse operazioni sia di acquisizione che di crescita per
linee interne è oggi uno dei principale distributori di semi-
lavorati piani in Italia. Per molti anni il “nostro uomo” Allu-
minio è stato Eugenio Paroletti, con noi dal 1973: ora ha
passato il testimone nella gestione di Alluminio di Qualità
a Mattia, mantenendo la gestione di ALQ System, società
nella quale recentemente sono state scorporate le attività
relative alla distribuzione di prodotti in alluminio per il set-
tore dell’edilizia e della serramentistica. Mattia, insieme a
Benedetta e a Gregorio, figli di Tony, rappresenta la quinta
generazione della nostra famiglia attiva nel Gruppo».
Dal 2011, le attività legate al trading di metalli non ferrosi
sono invece concentrate nella Cauvin Metals, spin-off della
Vittorio Cauvin. «Per oltre 15 anni - spiega Ernesto Cauvin
- siamo stati agenti esclusivi per la vendita di alluminio pri-
mario in l’Italia di BHP Billiton, uno dei maggiori produttori
di materie prime al mondo; a seguito di una riorganizza-
zione della presenza di BHP in Europa, abbiamo raccolto la
sfida di diventare trader, e oggi Cauvin Metals è il più impor-
tante operatore italiano nel trading di metalli non ferrosi,
avendo esteso la propria attività anche allo zinco e al piom-
bo e sviluppato una significativa quota di fatturato all’este-
ro, principalmente in Germania, Polonia e Spagna».
Il quarto asse su cui poggia il Gruppo Cauvin è il procure-
ment internazionale, che fa capo a Com.int, costituita nel
1987 per valorizzare le potenzialità del gruppo in termini
di competenze, relazioni, esperienza nell’ambito delle for-
niture verso i paesi in via di sviluppo finanziate da enti
governativi o da organismi finanziari multilaterali. «In oltre
30 anni di attività, la società ha esportato i prodotti e mac-
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chinari più disparati in 40 paesi diversi, consolidando nel
tempo una rete di contatti internazionali utili a gestire senza
problemi ogni fase delle complicate forniture» sottolinea
Ernesto Cauvin. 
Nel percorso di razionalizzazione e di riorganizzazione dei
molteplici interessi della Vittorio Cauvin, che sono stati
anche nell’informatica e nell’impiantistica, un punto di svol-
ta lo ha segnato, nel 1985, la trasformazione della società
in holding di partecipazione e servizi, dismettendo ogni atti-
vità commerciale e centralizzando nella sede di via XX Set-
tembre le funzioni amministrative, finanziarie, controllo di
gestione, ITC, HR ecc. delle società che fanno capo alla
famiglia Cauvin. «Dopo l’iniziale fase di diversificazione,
concentrazione nei “core business”, partnership e crescita
sono le parole chiave che guidano la strategia concordata
con i miei fratelli Tony e Michele, che insieme a me guidano
il Gruppo dopo la scomparsa di nostro padre nel 2000 e

dopo il ritiro dal lavoro dello zio a causa di un grave inci-
dente - afferma Cauvin -. Ci dividiamo i ruoli e siamo molto
complementari; Tony è alla guida del settore siderurgico e
Michele di quello dei fertilizzanti. La nostra strategia è rivol-
ta al lungo termine e i 130 anni di storia della Vittorio Cau-
vin lo confermano. Il Gruppo è internazionalizzato “in
entrata”, perché le nostre società operano principalmente
nel mercato domestico, ma cerchiamo di stabilire rapporti
con i principali produttori internazionali nei diversi settori
in modo da poter fornire ai nostri clienti prodotti di alta
qualità che, unitamente al continuo miglioramento del ser-
vizio, ci consentono di ottenere una forte fidelizzazione».
Alle parole chiave citate dallo zio Ernesto, Mattia Marconi
prova ad aggiungere “innovazione”: «I settori nei quali
operiamo - osserva Marconi - sono tutti old economy; non
possiamo parlare di innovazione di prodotto, perché non
produciamo, ma possiamo apportare innovazioni di proces-
so nella loro trasformazione, così come abbiamo fatto con
i diversi investimenti in macchinari effettuati negli ultimi
anni, per avere un parco tecnologico davvero all’avanguar-
dia. Siamo sempre attenti a trovare il modo per distinguerci
dai nostri competitor, anche attraverso lo sviluppo dei servizi
digitali dedicati alla clientela: per esempio, proprio in queste
settimane abbiamo lanciato un progetto volto alla realizza-
zione di un sistema di vendite online nel settore dell’allu-
minio per testare i portali aziendali in una logica di mag-
giore interazione con la clientela». 
Nell’agosto di quest’anno, con il supporto di The European
House Ambrosetti, si è concluso inoltre un importante per-
corso che ha portato alla redazione di un nuovo statuto e
alla firma di un patto di famiglia che stabilisce, tra l’altro,
le regole per l’ingresso delle nuove generazioni in azienda.
«In questo modo sarà più semplice gestire la transizione
alla quinta generazione e a quelle successive», conclude
Ernesto Cauvin.●
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La società costituita da Michele Jurilli per svilup-
pare ausili destinati a persone ipovedenti si chiama Fonda,
in omaggio all’americano Gerald E. Fonda, uno dei massimi
luminari in tema di “low vision”. Una PMI innovativa che
considera l’Europa il suo mercato domestico e pensa, in un
futuro non troppo lontano, di sbarcare con i suoi occhiali
“intelligenti” anche negli Stati Uniti.

Qual è stata la scintilla che ha fatto nascere Fonda?
Rientrato a Genova a conclusione di una importante espe-
rienza di lavoro all’estero, insieme a mio padre ho iniziato
a collaborare con SI4Life (consorzio università-imprese nato
per trasferire e integrare tecnologie innovative utili a miglio-
rare la qualità della vita di anziani e disabili, ndr) e ho
cominciato a occuparmi del tema della vista fragile. È un
ambito molto affascinante: esistono tecnologie incredibili
che permettono alle persone ipovedenti di fare una vita
quasi del tutto normale... Già 10 anni fa, per esempio,
c’erano i telefonini dotati di tastiere in grado di riconoscere

le banconote! Ecco, questo mi ha entusiasmato. In Italia
c’era ampio spazio per creare un’impresa che sviluppasse
ausili ottici innovativi, e così, anche con il supporto di mio
padre, ho costituito Fonda. Il nome viene da Gerald E. Fon-
da, uno dei massimi esperti mondiali di “low vision” (ipo-
visione, ndr) di cui anche mio padre è stato allievo. Il primo
progetto di Fonda è stato Leddles, un occhiale autoillumi-
nante ipercorrettivo binoculare. Un prodotto semplice solo
all’apparenza, tanto che ancora oggi, a quasi dieci anni dal
primo esemplare, siamo gli unici al mondo a realizzarlo.

Come è stato proposto e qual è stata l’accoglienza di
Leddles sul mercato?
La presentazione del nostro occhiale al “grande pubblico”
è avvenuta in modo fortuito, proprio grazie a Confindu-
stria. Nel 2013, al convegno dei Giovani Imprenditori di
Santa Margherita, l’amico Umberto Suriani mi invita a
scambiare due chiacchiere con Raoul de Forcade, giornali-
sta a Il Sole 24 Ore; il giorno dopo il quotidiano riporta un
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trafiletto dedicato a Leddles che, già all’epoca, veniva distri-
buito in alcuni paesi europei. Da quel momento siamo stati
sommersi di richieste di informazioni e si è reso evidente
quanto fosse importante mettere l’utente in contatto con
un professionista che potesse testare l’occhiale e configu-
rarlo sulle specifiche personali dell’individuo. Oltre all’ocu-
lista, per assicurare il massimo dell’efficienza nell’utilizzo di
Leddless, sono fondamentali le figure dell’optometrista e
dell’ortottista. Per questa ragione è nata l’idea di creare un
network di professionisti, formati e specializzati sul nostro
prodotto, che oggi supportiamo attraverso le attività della
αcαδemiα Fonda. 

Che tipo di competenze comprende la filiera per lo
sviluppo e la produzione di un occhiale Fonda? 
Per quanto riguarda l’attività di ricerca, alla base dei nostri
prodotti, Genova offre un contesto di alto livello: collabo-
riamo sia con l’Università (in particolare con il DINOGMI , il
DITEN e con il DIME) che con l’IIT. Il progetto del nuovo
ausilio viene disegnato in-
house, mentre lo sviluppo
tecnologico delle singole
parti del prodotto viene
affidato a società esterne
specializzate. Per esempio,
nel caso dell’occhiale
autoilluminante, la com-
ponente di elettronica è stata commissionata a un’azienda
genovese, mentre la montatura di supporto è stata realiz-
zata da un nostro partner in Cadore; ai fornitori di lenti
chiediamo poi geometrie specifiche. 

Chi sono i vostri competitor? Su quali mercati esteri
siete già presenti e quali, invece, state valutando come
possibili future mete?
A livello nazionale ci confrontiamo con piccole realtà, men-
tre a livello europeo i competitor sono essenzialmente tre:
un’azienda svedese, leader al mondo nelle soluzioni ottiche
per l’ipovisione e con quasi quarant’anni di esperienza, e
due aziende tedesche, entrambe con alle spalle una storia
centenaria. Delle tre, quella svedese è altamente specializ-
zata in ausili per l’ipovisione, mentre le altre due hanno svi-
luppato questo filone di attività nel tempo. Di fronte a pla-
yer di queste dimensioni, l’unica possibilità per guadagnarsi
una quota di mercato è differenziarsi. Con Leddles abbiamo
anticipato la concorrenza trasformando un occhiale in un
“wearable device”, un dispositivo elettronico indossabile e,
soprattutto, intelligente. All’inizio Leddles veniva proposto
nei vari paesi europei attraverso distributori già operativi sui
singoli mercati nazionali; adesso che l’azienda è più strut-
turata e più matura sotto l’aspetto gestionale e dei contatti
con i clienti, abbiamo attivato collaborazioni con agenti sul
territorio per rafforzare la nostra presenza. Il nostro obiet-
tivo è gestire il mercato europeo come un unico mercato
(non a caso il nostro sito è in cinque lingue...), vogliamo
tendere anche all’uniformazione delle procedure commer-
ciali, tanto che abbiamo investito nello sviluppo di un’in-
terfaccia digitale che consenta ai professionisti, ovunque si
trovino, di configurare i nostri prodotti direttamente online,
e quindi riceverli a destinazione. Tra i paesi fuori Ue il sogno

sarebbe lavorare con gli Stati Uniti, anche perché il nostro
know-how viene da lì, dagli insegnamenti di Gerald E. Fon-
da, ma non è affatto semplice. Il mercato americano è di
grande interesse, perché lì è diffusa la presenza dei centri
di oftalmologia e optometria “eye care Doctors”, quindi un
prodotto come il nostro avrebbe grandi possibilità di essere
compreso e apprezzato come dispositivo medico certificato. 

Progetti in corso?
Abbiamo molti progetti in cantiere, tutti frutto della nostra
attitudine a un ascolto attivo, che rivolgiamo agli utenti dei
nostri dispositivi. In particolare ritengo interessante parlare
di Neuroglass, di cui Fonda è capofila. Il progetto - cofinan-
ziato dalla Regione Liguria - riguarda la realizzazione di un
occhiale dotato di sensoristica che permette di rilevare dati
biomedici utili a monitorare l’insorgere o lo stato di pato-
logie neurodegenerative nel paziente che lo indossa. Una
quantità enorme di dati rilevati in modo continuativo in
diversi contesti della giornata viene decodificata tramite

algoritmi e resa disponibile
al medico curante, che
può cosi intervenire con
maggiore tempestività ed
efficacia anche nella pre-
scrizione della terapia. Pra-
ticamente una rivoluzione
nel rapporto paziente-spe-

cialista, oggi spesso ridotto a qualche ora di consulto nel-
l’arco di un mese se non addirittura di un anno. Ora stiamo
lavorando per rendere ancora più precisi e puntuali i segnali
di allarme elaborati dagli algoritmi. Il prossimo step è il pas-
saggio da prototipo a prodotto, perché Neuroglass possa
essere utilizzato nei centri di ricerca. Il progetto si avvale
della collaborazione dell’Università di Genova attraverso il
Dipartimento di Neuroscienze - Dinogmi per la parte clinica
(determinante per la validazione del dato), il Diten per i sen-
sori e la trasmissione dei dati, e il Dime per la montatura
dell’occhiale; i partner industriali sono Fos e Life Italia. Pre-
zioso, infine, il contributo del prof. Angelo Schenone, diret-
tore della Clinica Neurologica dell’Ospedale San Martino.

Da qualche settimana l’Università di Genova ha un
nuovo Rettore, il prof. Federico Delfino. Nell’intervista
pubblicata proprio nelle pagine di questa rivista, il neo
rettore dichiara che intende impegnarsi per migliorare
il processo di trasferimento tecnologico verso il mon-
do delle imprese. Qual è la sua opinione?
So che il prof. Delfino e so che è molto sensibile al tema.
Nel caso del nostro progetto Neuroglass, la collaborazione
tra mondo della ricerca e mondo dell’impresa sta funzio-
nando molto bene. Ma sono d’accordo che queste dina-
miche debbano essere intensificate e sostenute finanzia-
riamente attraverso bandi regionali o nazionali per consen-
tire anche a piccole imprese come la nostra la possibilità di
fare ricerca e sviluppo. Il trasferimento tecnologico andreb-
be incentivato anche tra grandi aziende e PMI e, aggiungo,
tra imprese “tradizionali” e PMI e startup innovative. La
regia di tutto questo si presenta complessa, ma una mag-
giore “contaminazione” in una logica win-win sarebbe
auspicabile.●

Genova Impresa - Settembre / Ottobre 2020 41



mascherina
Le mascherine chirurgiche 
di Emance sono dispositivi
medici 100% made in Italy.
Il rigore e il pizzico di creatività 
della Società raccontati 
dall’amministratore unico 
Emanuela Boglione. 

Emanuela Boglione



A marzo 2020, l’amministratore unico Emanuela Boglione e gli altri
soci di Emance Srl, considerato che l’attività di trading avviata di recente con
il Medio Oriente stava soffrendo per l’interruzione dei trasporti internazionali
a causa dell’emergenza sanitaria per il Covid-, decidono di abbandonare,
temporaneamente, i mercati esteri e di concentrarsi su quello domestico,
riconvertendo parzialmente l’azienda alla produzione di mascherine chirur-
giche 100% made in Italy. «Il fatto che Emance fosse da nata da poco ci ha
consentito di rimetterci in gioco con una certa rapidità - racconta Emanuela
Boglione -. In piena pandemia e con risorse proprie, abbiamo creato la linea
di produzione da zero: dal tessuto, che volevamo made in Italy e certificato,
alla macchina per la confezione della mascherine, anch’essa costruita in Italia,
pur sapendo che saremmo andati incontro a tempi di consegna più lunghi;
e poi abbiamo trovato l’azienda (una realtà solida, del settore alimentare)
con gli spazi adeguati e tutte le carte in regola per realizzare, per nostro con-
to, un prodotto così delicato e importante per la difesa della nostra salute». 
La mascherina “Ti conosco” di Emance è un dispositivo medico di Tipo 1 ai
sensi della normativa europea EN 14683, e quindi con un livello di efficacia
di filtrazione batterica superiore al 95%. «La mascherina - osserva l’impren-
ditrice - è un prodotto semplice ma decisivo ai fini del contenimento dei con-
tagi. Di questo, nonostante i numeri in crescita, sembra esserci ancora poca
consapevolezza. Compriamo e utilizziamo, tutti i giorni, mascherine di impor-
tazione, soprattutto cinese, sulla cui produzione non sappiamo nulla. Anche
la mascherina cosiddetta “di comunità”, in cotone, magari confezionata in
casa, non garantisce la stessa protezione delle mascherine chirurgiche: salire
su autobus con una mascherina di comunità non è affatto prudente. La reale
sicurezza del prodotto non sembra essere tenuta in grande considerazione,
ma ne va della nostra salute. Penso che le Autorità competenti dovrebbero
promuovere una campagna di sensibilizzazione a questo riguardo. Lo Stato
ha aiutato molte aziende a riconvertire la loro attività, in crisi per il lockdown,
nella produzione di dispositivi medici e DPI, per assicurarsi scorte nazionali e
non dover dipendere da altri Paesi in caso di recrudescenza del virus, ma è
mancata un’azione decisa a supporto e a difesa della qualità del prodotto
made in Italy e quindi alla sopravvivenza futura delle stesse aziende». Secon-
do Emanuela Boglione, nell’approvvigionamento di dispositivi medici e DPI
in tempi di emergenza sanitaria, la Pubblica Amministrazione dovrebbe intro-
durre criteri di selezione che premino non solo il basso prezzo, ma anche la
qualità, ad esempio utilizzando nelle gare il criterio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa, proprio in considerazione degli ingenti investimenti
effettuati da molte imprese italiane a prescindere dagli aiuti di Stato. Invece
è rimasta fedele alla logica del massimo ribasso, con il risultato «che oggi cir-
colano nell’ambito pubblico tante mascherine di qualità discutibile, che ven-
gono usate anche negli ospedali e nelle scuole». 
Tra le tante mascherine in commercio, però, bisogna riconoscere che solo
quella di Emance vanta un nome capace di strappare un sorriso. «Il modo di
dire “ti conosco mascherina” - spiega l’Amministratore della società - risale
all’epoca medievale e veniva usato durante le feste in maschera per annun-
ciare a qualcuno di averlo riconosciuto nonostante il volto coperto. Con que-
sto nome ci siamo concessi una nota di leggerezza ma, allo stesso tempo,
vogliamo rassicurare chi compera la nostra mascherina: “Ti conosco” perché
sei italiana, perché sei certificata, perché non riservi sorprese... perché ogni
fase della produzione è seguita con grande serietà e rigore». 
Emance guarda oltre la perdurante fase emergenziale e, mettendo a frutto
l’esperienza maturata come trader, pensa già al possibile sviluppo dell’azien-
da sui mercati esteri. «Siamo ancora una startup - conclude Emanuela
Boglione -, ma vogliamo crescere, farci conoscere. Poche settimane fa siamo
stati partner tecnici del Salone Nautico di Genova: per noi è stata proprio una
bella esperienza. Dopo la cancellazione degli eventi di Cannes e di Monaco,
non era affatto scontato che Genova proseguisse con l’organizzazione. E inve-
ce tutto si è svolto nel migliore dei modi. Sono stata molto fiera di questa
città, che dimostra sempre grande coraggio nelle situazioni più difficili».● (P.P.)
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La storia di Vernazza Autogru riassume in modo esemplare
le attitudini e le qualità migliori del nostro tessuto impren-
ditoriale, fondato sulle aziende di famiglia. Presente sul
mercato da ormai quasi settantacinque anni, l’azienda rico-
pre oggi un ruolo primario, in ambito nazionale e interna-
zionale, nel campo del sollevamento, dei lavori aerei a mez-
zo piattaforme e dei trasporti eccezionali. Ma quando è
nata, nel 1946, non era che un’autofficina come tante, nel-
la gestione e nella speranza di crescita della quale si con-
centravano le aspettative non solo professionali di una gio-
vane coppia di freschi sposi, Luigina Patrone ed Ermete Ver-
nazza. Dotata, evidentemente, di quello che il tempo avreb-
be rivelato essere un notevole talento imprenditoriale, la
coppia si è costruita un posto di rilievo nel contesto econo-
mico locale (prima savonese e poi genovese) in primo luogo
grazie alla propria curiosità e disponibilità a guardare all’in-
novazione come a uno strumento di crescita: alla capacità
di “gestione ordinaria” del proprio lavoro e della propria
clientela acquisita, Luigina ed Ermete Vernazza hanno
affiancato fin da subito il valore aggiunto del sesto senso
di una “visione straordinaria”, che li ha portati ad acquisire

sempre nuove e sempre più larghe competenze, con un
occhio di riguardo rivolto ai servizi innovativi, e a maturare
un fiuto straordinario per l’evoluzione della domanda del
loro segmento di mercato. Passo dopo passo, ma sempre
al passo con i tempi, l’autofficina si è dotata dapprima di
un carro attrezzi per il soccorso stradale, per poi passare al
sollevamento delle barche per la costruzione e l’avvio del
Porticciolo di Varazze, fino ad arrivare all’acquisto delle sue
prime gru dalla Grandis di Albisola. L’ultimo step del lumi-
noso percorso avviato dai fondatori coincide con il trasferi-
mento dell’azienda da Savona a Genova, per contribuire
alla costruzione della fabbrica Italsider. Alla morte di Erme-
te, Luigina non si è persa d’animo, e con i giovani figli
Domenico, Diego e Claudio al suo fianco ha proseguito nel
solco del suo lavoro di coppia, dando un ulteriore impulso
all’attività. Tanto da aprire, nel 1994, la nuova sede nell’area
portuale di Savona, e a insediarsi, l’anno dopo, anche a
Genova Campi, che a tutt’oggi è la principale sede opera-
tiva della ditta, dove sono concentrati la maggior parte dei
suoi uffici e dipartimenti. Ma è con il cambio di secolo, che
la Vernazza Autogru è riuscita a darsi una misura decisa-
mente nazionale. In appena sei anni, dal 2003 al 2009, ha
aperto quattro altre sedi operative: le filiali di Massa, Savo-
na, Milano Lainate e Genova Fegino, dedicata, quest’ulti-
ma, al settore dei trasporti e delle piattaforme aeree. La
crescita esponenziale dell’azienda è stata accompagnata da
importanti investimenti. Il più rilevante, nel 2005, è stato
l’acquisto della prima AC800 del mercato italiano, la più
potente gru telescopica, su nove assi e con 800 tonnellate
di capacità massima. Quelli seguenti, sono stati anni di pro-
getti ambiziosi, tra i quali spiccano la partecipazione alla
costruzione dello Juventus Stadium di Torino, nel 2010, e
l’esordio al Salone Nautico di Genova, nel 2012. Ma è il
2014, autentico “annus mirabilis” e di ulteriore svolta per
l’azienda, a segnare un nuovo punto apicale nel processo
di sviluppo dell’ex autofficina, affermatasi, ormai, come un
player top-level nel suo ambito d’azione anche a livello
internazionale: oltre ad ampliare significativamente il pro-
prio parco automezzi, è nel 2014, appunto, che la Vernazza
Autogru ha aperto una nuova società a Nizza, aggiudican-
dosi una commessa nell’ambito della costruzione dello sta-
dio di Lione, e ha ottenuto un prestigioso riconoscimento
d’eccellenza a Parigi, dove è stata premiata agli “Esta
Awards of Excellence competition” per l’operazione di
rimozione dei convogli via mare del treno deragliato ad
Andora. Da allora in poi, la buona stella della Vernazza
Autogru non ha più smesso di aumentare la sua luce, in
Italia (due esempi per tutti: l’acquisto delle ex aree della
Centrale a carbone di Vado Ligure e l’intervento di primo
soccorso in seguito al crollo del Ponte Morandi di Genova)
e soprattutto all’estero, grazie all’acquisizione di lavori per
l’Aeroporto Charles de Gaulle e nell’ambito della costru-
zione della centrale nucleare del progetto ITER (Internatio-
nal Thermonuclear Experimental Reactor). Cosa che l’ha
spinta, negli ultimi due anni, ad aprire quattro branch anche
fuori dai confini nazionali: in Svizzera con sede a Ginevra;
in Bulgaria con sede a Sofia; in Francia con sede a Cannes;
nel Principato di Monaco con sede a Montecarlo.

          



COS’È LA VERNAZZA AUTOGRU 
La Vernazza opera da anni nel campo del sol-
levamento, dei lavori aerei a mezzo piattafor-
me e dei trasporti eccezionali, in Italia e in
Europa, offrendo supporto alle più svariate
attività grazie alla diversificazione della propria
flotta di macchine e alla specializzazione dei
propri tecnici, esperti anche nelle fasi di studio
e progettazione dei servizi. Grazie al know-
how e alle conoscenze trasversali che ha acqui-
sito, è in grado di offrire soluzioni complete e
ottimizzate di sollevamento, trasporto e movi-
mentazione, attingendo all’estrema flessibilità
delle attrezzature a sua disposizione. 

LA NUOVA GENERAZIONE VERNAZZA
Nelle imprese familiari il passaggio di consegne
da una generazione all’altra è sempre delicato,
e richiede una grande attenzione sia per chi la-
scia un ruolo di responsabilità, sia per chi ne
viene investito. Vernazza Autogru sta vivendo
il secondo passaggio generazionale della sua
storia: i tre figli della signora Luigina - Dome-
nico, Diego e Claudio - stanno per lasciare le
redini dell’Azienda in mano alle loro figlie e cu-
gine, Elisa, Giulia e Francesca, a oggi rispetti-
vamente Responsabile dell’Ufficio Operativo,
Responsabile del Progetto di Sviluppo del Polo
Logistico Europeo sito in Vado Ligure e Re-
sponsabile Commerciale. Una nuova genera-
zione tutta al femminile, pronta a lanciarsi ver-
so nuovi orizzonti di business. 

LA “FLOTTA” VERNAZZA
Con un parco macchine tra i più estesi in Italia,
che consta a oggi di oltre duecento unità, Ver-
nazza può vantare una flotta con capacità di
sollevamento variabile fra le 15 e le 1250 ton-
nellate, raggiungendo un’altezza massima di
sollevamento superiore ai 200 metri. La flotta
aziendale è composta da autogru telescopiche,
cingolate e tralicciate, piattaforme aeree,
semoventi, autocarri, trattori stradali, rimorchi,
semirimorchi anche eccezionali e altri veicoli
speciali. È in costante aggiornamento e
ampliamento, e costituisce, ormai, un parco
mezzi tra i più completi e innovativi nel pano-
rama nazionale ed europeo.
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Non è mai stato così importante per le aziende
quanto lo è oggi comprendere appieno le logiche che
governano la valutazione dell’affidamento bancario e la
valutazione del merito creditizio da parte delle banche.
Detto in piena crisi pandemica, questa affermazione
potrebbe sembrare azzardata, ma vorremmo spiegare il per-
ché di questa tesi. 
Innanzitutto occorre ribadire che nell’attività di erogazione
del credito la banca assume un rischio; poiché i soldi che
essa presta non sono di proprietà della banca, ma dei clienti
depositanti, essa si deve cautelare onde poter garantire di
essere in grado di rimborsare i clienti depositanti in qualsiasi
momento, a prescindere dalla capacità di rimborso dei
clienti a cui ha prestato il denaro.
Infatti, la fiducia dei clienti depositanti sta alla base del pro-
cesso di intermediazione svolto dalla banca, che veicola i
depositi bancari in prestiti, facendo assumendosi il rischio

del credito e garantendo ai clienti depositanti il rimborso
incondizionato dei propri soldi. Qualora dovesse venire a
mancare la fiducia della clientela depositante, crollerebbe
la logica su cui è costruito l’intero sistema bancario.
Se poi si aggiunge a questo ragionamento anche la que-
stione che alle banche è stato imposto un limite di legge
all’importo che ciascun istituto può prestare, determinato
in base alla propria dotazione di capitale e riserve, ecco che
si comprende che la disponibilità del credito non costituisce
un diritto del cliente, azienda o privato che sia, bensì rap-
presenta un bene, non disponibile in via illimitata, che va
“meritato”.
E ciò costituisce la ratio per l’esistenza di un processo del
credito, che comprende non solo una valutazione del meri-
to creditizio in genere (“al cliente possiamo o no prestare
l’importo di euro X?”) ma anche una valutazione più arti-
colata, volta a quantificare la probabilità in termini numerici
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Covide credito
bancario
Non si deve perdere di vista
la “vecchia normalità”.

di Rupert Limentani



e statistici di mancato rimborso (il cosiddetto “rating”), pro-
babilità che viene utilizzata per tariffare il credito stesso: a
chi rappresenta un minor rischio si dà il credito a minor
prezzo.
Questa premessa è fondamentale per comprendere il
momento che la nostra economia sta vivendo, proprio per-
ché si rischia di scordare l’importanza della valutazione del
merito creditizio di un’azienda. Infatti, nel contesto del-
l’emergenza Covid sono state introdotte molte agevolazioni
per le aziende, che facilitano l’accesso al mondo del credito
e che abbassano il costo. In più è stata introdotta la possi-
bilità di usufruire di una moratoria, che permette di prolun-
gare il periodo di rimborso oltre la scadenza originariamen-
te pattuita.
Si avverte il rischio che le imprese produttrici, industriali e
commerciali si siano dovute concentrare in questo periodo
così fortemente su altre questioni, che si siano scordate del-
le regole base del mondo del credito.
Siccome la situazione attuale di emergenza non durerà in
permanenza, è sicuro che le agevolazioni e la moratoria,
che in questi mesi stanno portando ossigeno a numerose
imprese, non costituiranno una caratteristica permanente
del processo del credito bancario, ma rappresentano solo
un aiuto temporaneo. Le aziende non possono e non devo-
no abituarsi a pensare che le misure introdotte possano
diventare in qualche modo “normali” e costituire un diritto
anche per gli anni a venire.
Anche l’aspetto “costo del credito” va tenuto presente: vi
è infatti il forte rischio che esso sia stato trascurato dalle
aziende negli ultimi anni a causa del livello generalizzato dei
tassi d’interesse, fermi da tempo su livelli molto bassi. Ma
non scordiamoci che storicamente i tassi d’interesse si sono
posizionati a livelli decisamente più elevati ed è quindi sicuro
che prima o poi si ritornerà ai livelli del passato. La consa-
pevolezza che il proprio “rating” influisca in modo impor-
tante sul costo del credito (e quindi anche sul conto econo-
mico dell’azienda) è una cognizione che non va persa.
I fondamentali del rapporto banca - impresa non sono cam-
biati: prova ne sia che in questi mesi e anni le banche hanno
rafforzato in modo importante tutti i controlli interni sulle
varie fasi del processo del credito. Anche i regulators (Banca
d’Italia, BCE ecc.) hanno intensificato l’attività ispettiva e di
verifica sulle banche, per assicurarsi che esse stiano ade-
guatamente tutelando i clienti depositanti e che siano suf-
ficientemente solidi da poter continuare ad assumere rischi
di credito in tutta tranquillità.
Anche le funzioni di controllo interno delle banche sono
chiamate a fare la propria parte. Infatti, tutti i controlli della
banca sul processo del credito sono volti a garantire che
una valutazione approfondita del merito creditizio possa
servire per garantire la stabilità della banca, tutelandola da
perdite che altrimenti potrebbero intaccare i depositi della
clientela depositante. In questo contesto si comprende lo
stretto legame fra le diverse normative emanate in questi
ultimi anni; ad esempio quelle sull’adeguatezza patrimo-
niale delle banche, che sono strettamente collegate a quelle
che disciplinano le procedure di salvataggio e di liquidazio-
ne di banche in difficoltà, esplicitando le modalità di rim-
borso ai clienti depositanti.
I controlli interni delle banche svolgono una funzione di

tutela a beneficio dell’intera collettività, non solo delle ban-
che nelle quali sono collocati: in particolare, sul processo
del credito essi presidiano il rischio che la banca possa tro-
varsi esposta a rischi che metterebbero a repentaglio la pro-
pria stabilità economica e finanziaria. Ne beneficia l’intero
sistema finanziario e produttivo, poiché è solo in presenza
di un sistema bancario forte e stabile che può esistere il cre-
dito bancario efficace e tariffato al prezzo giusto.
Il nostro libro sui controlli sul processo del credito è stato
scritto tenendo ben presente che l’attuale situazione non è
destinata a perdurare. Esso vuole ricordare a tutti gli ope-
ratori che il credito bancario rimane uno strumento fonda-
mentale nel finanziamento dell’impresa. Le banche devono
presidiare i rischi ai quali sono esposti, ma da parte sua
anche l’impresa deve ricordare le logiche che stanno alla
base del processo del credito e deve continuare a lavorare
per migliorare il proprio merito creditizio, istaurando nel
rapporto banca-impresa quel ciclo virtuoso di cui parliamo
da molti anni.●
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La gestione del rischio di credito
costituisce da sempre uno degli
elementi fondamentali nell’attività
bancaria. L’handbook “Controlli
sul Processo del Credito”, di

Rupert Limentani e Normanna Tresoldi, prende in esame
l’intero processo del credito, dalla Loan Origination al Moni-
toring, attraverso la descrizione di un “processo tipo”, sof-
fermandosi nello specifico sulla strategia di gestione dei
Non-Performing Loans e della relativa autovalutazione, dei
EWI nonché le misure di forbearance. Il volume definisce i
controlli integrati sul complessivo processo del credito, che
a tale fine è stato suddiviso in sotto processi e relative fasi.
Viene definita una mappatura esemplificativa dei rischi, con
i relativi controlli dal primo al terzo livello, che coprono tutte
le fasi del ciclo del credito seguendo un iter logico, pren-
dendo in esame anche le diverse fasi successive relative
alla gestione del credito, quali ad esempio la gestione delle
garanzie. I controlli sono stati delineati alla luce delle dispo-
sizioni normative italiane ed europee, con chiare definizioni
di responsabilità e ruoli, mentre le varie attività che com-
pongono il processo del credito sono state descritte asso-
ciando a ognuna i principali controlli connessi, con l’inclu-
sione delle attività di monitoraggio andamentale del credito.
Nel volume è trattata anche la materia del fallimento, inqua-
drata dal “Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza”. Il
testo, molto completo, è arricchito da una pratica Appen-
dice, ove vengono proposti tre approfondimenti in ordine
a: Credito-Privacy, Credito-Antiriciclaggio e Moratoria, a
seguito del Covid-19.●
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Vincenzo Monno è il 
fondatore di CyberTribu, 
società del settore high-tech, 
e promotore di Adolesco.

Vincenzo Monno



“La mente che si apre ad una nuova
idea non torna mai alla dimensione prece-
dente”. Questa frase campeggia nella pagi-
na Facebook di CyberTribu, e introduce
direttamente alla filosofia di un’azienda-
laboratorio di consulenza creativa composta
da un network di professionisti attivi nei
campi dell’informatica, del marketing, del-
l’internazionalizzazione, del grafic design e
del web (siti internet, e-commerce, web-
app, social media...).
Forte della sua lunga esperienza in IBM e
della profonda conoscenza del mondo delle
startup, con CyberTribu Vincenzo Monno ha
dato vita a una realtà innovativa, che svilup-
pa soluzioni tecnologiche a tutto campo con
l’obiettivo di supportare le piccole e medie
imprese nella definizione del loro percorso
di crescita. «Diamo forma a idee e proget-
tiamo esperienze. Nel concreto, siamo in
grado di fornire un servizio completo ai
nostri clienti. Facciamo dal software all’har-
dware - racconta Monno -, operando a 360
gradi, e ai più diversi livelli, nell’ambito del
digitale. Ci caratterizzano le capacità di fare
rete e di sviluppare soluzioni ad hoc, perso-
nalizzate e sempre al passo con i tempi».
Specializzata nella creazione di siti e appli-
cazioni, CyberTribu cura tutti gli aspetti
legati alla comunicazione della brand iden-
tity, dalla sua creazione alla sua diffusione.
A Genova da un anno, l’azienda di Monno
ha fatto da catalizzatore per la creazione di
Adolesco, un singolare “team” di uomini di
marketing e comunicazione in outsourcing,
con un suo proprio Metodo formativo e
consulenziale, che è il frutto di un lavoro di
squadra fatto di diverse competenze messe
al servizio dei clienti e delle idee che hanno
da comunicare. L’ipotesi di lavoro è che per
sviluppare e comunicare al meglio un’idea
sia necessario una visione multifocale, basa-
ta su competenze consolidate e comple-
mentari. «In CyberTribu abbiamo capito che
non potevamo stare sul mercato senza
dotarci di competenze esterne - continua
Monno, che si definisce, simpaticamente,
un generatore seriale d’idee -, e abbiamo
deciso di unirci a un laboratorio grafico e a
un laboratorio di strategia e marketing,
insieme ai quali stiamo lavorando nel pro-
getto Adolesco. Tra i lavori che abbiamo già
portato a frutto come Adolesco, c’è CityGa-
me. Si tratta di un portale realizzato durante
il lockdown, accedendo al quale è possibile
effettuare un percorso a tappe multimediale
in una città d’interesse turistico. In sostanza,
CityGame è una visita guidata, condotta da
una guida abilitata, gestibile direttamente
tramite cellulare. Per ora è disponibile a

Genova e a Chiavari, e ha ottenuto la con-
vinta approvazione della Regione e dei
Comuni, oltre che dell’Associazione Guide
Turistiche della Liguria».
In questi ultimi mesi, dominati dal rovinoso
fantasma del Covid-19, CyberTribu e Ado-
lesco non si sono perse d’animo. Al contra-
rio, hanno reagito allo stato delle cose e alla
depressione del mercato con un’impennata
ideale, che si è subito trasformata in un
modello imprenditoriale. Potenza della crea-
tività al servizio della creatività, hanno deci-
so di intraprendere un percorso di scouting
per startup e piccole imprese con belle idee
e poche risorse, con una partecipazione
diretta in azienda. Il mood è un po’ quello
dei cosiddetti business angels, o investitori
informali in capitale di rischio. Ancora Mun-
no: «Nell’ultimo anno, abbiamo messo in
campo l’idea di sviluppare progetti in par-
tecipazione col cliente. Non con tutti i clien-
ti, come ovvio, ma con quelli che hanno
progetti particolarmente interessanti, ai
quali chiediamo di trasformare la nostra
consulenza in partecipazione. Se troviamo
l’accordo, noi facciamo la parte tecnologica,
pagando una quota parte dei costi. Cosa
che non significa fare charity, ma lavorare,
e consentire la realizzazione di un’idea bril-
lante ai clienti che abbiamo trasformato in
partner, rimandando il nostro guadagno al
medio periodo. In altre parole, oltre a rea-
lizzarne i sistemi, partecipiamo (fino al
40%) a startup e aziende nelle quali inve-
stiamo e alle quali lasciamo volentieri la
governance. La nostra compartecipazione è
anche una buona garanzia di successo per
le aziende in questione, perché con noi al
loro fianco hanno a disposizione un know-
how altamente specializzato e una provata
capacità di problem solving». Un esempio
virtuoso fra gli altri, quello di “Like a Chef”.
«Per rispondere alla richiesta di un cuoco
che aveva bisogno di un’analisi del bilancia-
mento di una ricetta e dei costi degli ingre-
dienti, abbiamo sviluppato un gestionale
che analizza gli alimenti, le proprietà nutri-
tive, l’etichettatura ecc. Da lì, il passo a
“Like a chef” è stato breve. Si tratta di un
portale dove i cuochi professionisti, oltre a
utilizzare il gestionale, possono pubblicare
e vendere le loro ricette, e chi compera la
ricetta si sente, appunto, “like a chef”.
Dall’anno prossimo gli chef abbonati avran-
no a disposizione anche uno spazio video
dove illustrare le loro ricette. “Like a chef”
nasce con oltre 1000 ingredienti codificati,
ma numerose aziende ci stanno chiedendo
di inserire e codificare nel gestionale anche
i propri ingredienti».●
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Istituito nel 2013 con il D.L. n. 69/2013 (c.d.
“Decreto del Fare”), e allora conosciuto solo dai gestori di
identità, più comunemente conosciuti come “Identity Pro-
vider”(IdP), accreditati dall’Agenzia per l’Italia Digitale
(AgID), oggi lo SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale)
sta diventando il principale strumento di identificazione di
cittadini e imprese per l’accesso ai servizi online della Pub-
blica Amministrazione (e non solo!) tramite qualsiasi dispo-
sitivo (computer desktop, tablet, smartphone).
Questa nuova situazione ha senz’altro creato un certo allar-
mismo in merito alle modalità di autenticazione delle impre-
se dietro alle quali operano una pluralità di soggetti terzi,
diversi dal legale rappresentante.
INPS, con circolare 87/2020, ha comunicato ufficialmente
di aver “mandato in pensione il suo vecchio PIN” che già a
partire dal 1º ottobre scorso, non verrà più rilasciato (I PIN
in possesso degli utenti conserveranno la loro validità e
potranno essere rinnovati alla naturale scadenza fino alla
conclusione della fase transitoria la cui data verrà successi-
vamente definita).
A partire da tale data, le credenziali di accesso ai servizi
online dell’INPS saranno lo SPID di livello 2 o superiore, la
Carta di identità elettronica 3.0 (CIE) o la Carta Nazionale
dei Servizi (CNS).

L’Istituto previdenziale ha fornito istruzioni relative alla fase
transitoria senza nulla specificare in merito alle concrete
modalità di gestione dello SPID sul proprio portale, in par-
ticolar modo la gestione delle deleghe.
Dalle istruzioni presenti sul sito INPS, peraltro, si ricava che
coloro che operavano per conto dell’azienda manterranno
tutte le abilitazioni ai servizi online già ottenute, in quanto
tali abilitazioni non sono associate alle credenziali ma al
codice fiscale di ogni utente, elemento sempre richiesto per
autenticarsi. 
Pertanto, l’utente già abilitato con il PIN manterrà l’abilita-
zione ai servizi anche se accede con SPID, perché l’INPS lo
riconoscerà automaticamente permettendogli di continuare
a operare nel suo cassetto e con le sue deleghe, esattamen-
te come faceva con il PIN. Stesso discorso varrebbe per i
sub delegati che, entrando con il loro SPID, verrebbero rico-
nosciuti come tali rispetto all’utenza dell’utente delegante,
continuando a operare senza variazioni.
In caso di richiesta di nuova abilitazione, l’utente non anco-
ra “censito” al 1º ottobre 2020 come legale rappresentan-
te o suo delegato, prima di utilizzare lo SPID, dovrà scari-
care l’apposita modulistica disponibile nel portale INPS nel-
la sezione “Tutti i Moduli” e inviarla alla sede INPS di com-
petenza per ottenere la possibilità di agire in nome e per
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conto della società con una delega diretta o una sub dele-
ga. Pertanto, anche le eventuali sub deleghe, prima del-
l’utilizzo dello SPID, dovranno essere richieste con tali
modalità tramite il “modello SC62” e poi attivate dal legale
rappresentante con la funzione “Gestione deleghe” pre-
sente nel portale INPS. 
In considerazione di quanto sopra, emerge che a differenza
del procedimento di autenticazione dello SPID per uso pri-
vato (ampiamente illustrato dai vari Identity Provider e, in
alcuni casi, pubblicizzato dalla stessa Pubblica Amministra-
zione), il procedimento di autenticazione dello SPID per
uso professionale del cittadino lavoratore (datore di lavo-
ro/professionista o dipendente/collaboratore) è ancora
poco chiaro, soprattutto in merito alla questione delega e
sub delega.
Sappiamo che, per il rilascio dello SPID uso professionale per
la persona giuridica, gli IdP accreditati da AgId impongono
a colui che richiede il servizio di produrre la visura camerale
dell’impresa onde dimostrare il possesso, da parte del mede-
simo richiedente, della legale rappresentanza della società. 
Sorge quindi spontaneo chiedersi se solo il legale rappre-
sentante possa operare a nome e per conto della propria
impresa ovvero se possa essere autorizzato dallo stesso IdP
a rilasciare a sua volta uno SPID uso professionale per per-

sona giuridica ad un proprio dipendente e/o collaboratore.
L’AgID, con determina n. 318 del 5 novembre 2019, ha for-
nito le linee guida con efficacia erga omnes, in vigore a
decorrere dal 1º dicembre 2019, per il rilascio dell’identità
digitale per uso professionale sia della persona fisica sia per
la persona giuridica.
In particolare, l’art. 7 delle citate linee guida stabilisce quali
devono essere le condizioni alle quali il gestore dell’identità
digitale SPID (il famoso Identity Provider o IdP) deve atte-
nersi qualora demandi ad un’impresa la funzione di verifica
dell’identità dei soggetti che per la stessa operano.
In altre parole, l’AgId autorizza la persona giuridica (impre-
sa) a stipulare un accordo con l’IdP al fine di ottenere da
quest’ultimo l’autorizzazione al rilascio delle identità digitali
per uso professionale in favore di soggetti che agiscono in
qualità di dipendenti o, comunque, a nome e per conto
dell’impresa stessa.
Il successivo art. 8 precisa, inoltre, che l’atto che regola il
rapporto tra l’impresa e l’IdP deve contenere i nominativi
dei soggetti dell’impresa che hanno il potere di autorizzare
il rilascio e la revoca delle credenziali dei gestori nonché le
modalità con cui tali richieste devono pervenire all’IdP, una
PEC dell’impresa e, infine, il nominativo e i recapiti dei
rispettivi responsabili del rapporto.
Recentemente il Ministero del Lavoro ha informato che, dal
prossimo 15 novembre, sarà consentito l’accesso ad alcuni
dei suoi principali servizi on-line (tra i quali CIGSonline,
Sgravi cds online e Smart working) esclusivamente tramite
SPID. A partire da tale data, infatti, non sarà più possibile
accedere ai servizi digitali del Ministero utilizzando gli altri
strumenti di autenticazione (user ID e password e PIN Inps)
e non sarà quindi più necessaria la registrazione al portale
Cliclavoro.
Sul sito del Ministero sono consultabili delle FAQ che con-
fermano che è possibile operare per conto di un’azienda,
descrivendo dettagliatamente i passaggi sia nell’ipotesi che
questa sia già censita sul proprio portale sia che non lo sia. 
Accedendo al portale Servizi Lavoro per la prima volta con
SPID, se in possesso di un’utenza Cliclavoro, il sistema rico-
noscerà in automatico il codice fiscale e sarà quindi possibile
ritrovare tutti i profili gestiti in Cliclavoro e la cronologia
dell’operatività mediante l’icona di menu in alto a destra
del portale (Sezione “Gestione Profili” > Ricerca dei Profili
Associati).
Eseguito l’accesso e visualizzati i profili associati al proprio
codice fiscale, si potrà assegnare questi ultimi ad altri utenti,
tramite la funzionalità di gestione profili e di delega.
Se il profilo azienda invece non sarà già presente sul portale
sarà sempre possibile realizzarlo dalla Sezione “Gestione
Profili”, selezionando la funzionalità Crea Azienda. 
Pertanto, in questa prima fase il dipendente potrà accedere
attraverso il proprio SPID personale e continuare a usufruire
dei servizi per conto sia delle stesse Aziende per le quali già
opera, sia per quelle che registrerà dal 15 novembre in poi.
Se questa modalità fosse operabile anche in altri ambiti,
andremmo di fatto a superare l’agognato problema dell’uso
dello SPID rilasciato all’imprenditore per attività connesse
all’impresa e, di conseguenza, all’esigenza di identificare altri
soggetti legittimati all’accesso, per conto dell’azienda, alle
informazioni rilasciate dalle Pubbliche Amministrazioni.●

Genova Impresa - Settembre / Ottobre 2020 51



Orientamenti festeggia il 25º compleanno e si
rinnova, all’insegna del tema dell’edizione 2020 che è
“Saper cambiare”. Il progetto promosso da Regione Ligu-
ria, con il coordinamento di Aliseo e la collaborazione di
Ufficio Scolastico Regionale, Università di Genova, Came-
ra di Commercio, Citta Metropolitana e Comune di Geno-
va, non solo non si è bloccato nei mesi più duri del lock-
down, ma di fatto ha raddoppiato i propri sforzi e le

di Michele Corti

cambiare
Per i suoi 25 anni 
il Salone Orientamenti “si fa in due”
sulla nuova piattaforma virtuale.



opportunità offerte a studenti, docenti e famiglie. Saper
cambiare, significa capire il contesto e trovare la soluzione,
modificando (anche in corsa) programmi e dinamiche.
Nasce così la nuova piattaforma del Salone Orientamenti
che, all’indirizzo www.saloneorientamenti.it, permetterà
a studenti, docenti, istituti scolastici e aziende di interagi-
re. L’emergenza sanitaria da Covid-19 ha dimostrato
quanto sia urgente e necessario un impegno deciso verso
tecnologie digitali all’avanguardia e allo stesso tempo ha
generato una rapida evoluzione della loro utilizzazione.
In tale direzione si è mossa Regione Liguria al fine di svi-
luppare una piattaforma che potesse coniugare il carat-
tere informativo con l’interazione tra i partecipanti che ha
caratterizzato Orientamenti in tutti questi anni, anche
attraverso nuove tecniche virtuali.
Dal 10 al 12 novembre, il 25º Salone Orientamenti si farà
in due, live e “virtuale”, aperto dalle ore 9 alle 22 con
possibilità di vivere tutti gli eventi in programma nella tra-
dizionale cornice dei Magazzini del Cotone e dialogare
con i referenti di ogni Istituto e azienda presenti in questa
piattaforma di ETT Spa, industria digitale e creativa inter-
nazionale specializzata in innovazione tecnologica ed
Experience Design, che ha ricreato il “viaggio esperien-
ziale” che ha caratterizzato il Salone di Orientamenti in
questi anni. L’aspetto divulgativo e l’intrattenimento
saranno coniugati in una piattaforma funzionale e di sem-
plice usabilità.
L’obiettivo è quello di confermare i numeri che hanno por-
tato il Salone Orientamenti a essere il primo evento nazio-
nale sull’orientamento, sulla formazione e sul lavoro, regi-
strando nel 2019 il record di oltre 100 mila presenze in tre
giorni con 21.000 visitatori provenienti da fuori Liguria.
«Con Confindustria abbiamo da tempo una partnership
molto importante - spiega Furio Truzzi, coordinatore del
progetto Orientamenti - e dopo le partecipazioni di Vin-
cenzo Boccia nel 2018 e di Giovanni Brugnoli nel 2019,
siamo al lavoro per qualificare il 2020 sul tema delle nuove
professioni e dei nuovi mestieri. L’emergenza per il Covid-
19 sta cambiando il modo di lavorare creando nuovi
mestieri e professioni e richiedendo nuove competenze
su cui le Istituzioni formative si stanno attivando. Questi
temi saranno al centro di tutto il percorso di Orientamenti.
La sinergia è forte e Confindustria è un partner fonda-
mentale nel percorso di Progettiamocilfuturo con l’inizia-
tiva “Ragazzi in Azienda”».
L’innovativa piattaforma www.saloneorientamenti.it per-
metterà di navigare tra gli stand in 3D, chattare o fissare
videocall con i referenti di scuole, università, aziende e
istituzioni. E ancora partecipare a webinar con esperti di
settore e assistere a tutti gli incontri in streaming. L’iscri-
zione è aperta a tutti: studenti di ogni ordine e grado,
giovani in cerca di lavoro, docenti e dirigenti scolastici,
genitori. Dal 3 novembre, con l’edizione preview ogni
iscritto potrà iniziare il proprio tour tra gli stand virtuali e,
dopo aver indicato le proprie preferenze su materie e set-
tori di interesse, potrà contare su un percorso personaliz-
zato con suggerimenti di stand, webinar e conferenze
rispondenti al suo profilo.
I docenti potranno iscriversi e realizzare una visita virtuale
sia individuale che con tutti gli studenti della propria classe.
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Ogni scuola avrà una propria stanza virtuale in cui presen-
tare servizi e piani formativi, interagire con alunni e genitori.
Saranno molte le opportunità di interazione messe a dispo-
sizione degli espositori e delle istituzioni presenti nel Salone
virtuale: incontri in video-call one-to-one, webinar dedicati,
chat e una vera e propria vetrina con immagini, download
di documenti, video promo e video a 360º.
Un’esperienza interattiva grazie alla quale sarà possibile visi-
tare gli stand come nel tradizionale tour nei Magazzini del
Cotone, grazie alla mappa interattiva in 3D e l’approccio
tecnologico “Digital Twin”. All’interno della piattaforma
sarà disponibile anche un videogame attraverso il quale gli
utenti potranno cimentarsi per “orientarsi al meglio” in
questo mondo in continua evoluzione.
Il Salone Orientamenti si apre ancor di più alla partecipa-
zione di utenti su tutto il territorio italiano e le attività vir-
tuali proseguiranno anche dopo il 12 novembre e saranno
fruibili per un ampio periodo in maniera da dare l’opportu-
nità a tutti di intraprendere i percorsi di orientamento.
Nelle giornate del 10 e 11 novembre si terrà anche una edi-
zione integralmente “digitale” dell’International Career Day
di Genova, organizzato da Regione Liguria nell’ambito del
Salone Orientamenti e promosso in stretta collaborazione
con i Centri per l’Impiego liguri, l’Agenzia Piemonte Lavoro,
gli Stati Generali dell’Occupazione e con il supporto del-
l’Università di Genova. L’evento si sviluppa sulla piattaforma
EURES European Job Days www.europeanjobdays.eu, in
concomitanza della Settimana europea delle competenze
professionali.
L’obiettivo dell’evento è quello di mettere in contatto gra-
tuitamente le aziende in cerca di personale e i candidati in
cerca di lavoro, per agevolare l’incontro tra domanda e
offerta di lavoro in tutta Europa. In entrambe le giornate le
persone in cerca di lavoro potranno consultare le offerte,
candidarsi e sostenere colloqui di lavoro. I datori di lavoro
potranno inserire le ricerche di personale, pianificare e rea-
lizzare colloqui di lavoro, entrando in contatto con candidati
da tutta Europa. Le Aziende interessate a partecipare pos-
sono scrivere alla mail careerday@aliseo.liguria.it. 

L’articolazione delle due giornate prevede, inoltre, seminari
e workshop. Il primo giorno le persone in cerca lavoro
potranno partecipare a workshop incentrati, oltre che sui
servizi EURES, sui temi dell’orientamento professionale, sulla
transizione dall’istruzione al lavoro, sulle opportunità di for-
mazione, riqualificazione professionale, sui nuovi strumenti
e piattaforme). La seconda giornata, dedicata ai datori di
lavoro, ha l’obiettivo di fornire un focus sulle politiche del
mercato del lavoro a livello europeo, nazionale e locale, su
incentivi al reclutamento (in Italia), sui progetti europei di
mobilità (TMSs), stage e contratti di lavoro (www.europe-
anjobdays.eu/it/taxonomy/term/18151/exhibitors).
Il progetto Orientamenti non si è mai fermato. Nella fase di
emergenza sanitaria, ha potenziato i servizi on-line per esse-
re vicino agli studenti, alle loro famiglie e a tutta la comunità
educante e capire come stanno cambiando scuola, lavoro e
società. Grande successo hanno riscosso gli eventi di “Orien-
tamenti Summer”, il primo centro estivo dell’orientamento
realizzato in Italia. Un percorso di eventi e incontri, organiz-
zati in massima sicurezza, al Porto Antico di Genova, che
ha coinvolto 4.219 visitatori. Sui social sono state raggiunte
50 mila persone e le video interviste ai “Capitani Coraggio-
si” hanno superato le 5000 visualizzazioni.
Il conto alla rovescia verso il Salone è stato anche scandito
da tre importanti contest dedicati agli studenti. Il primo è
legato alla storia di Orientamenti. A scriverla sono stati chia-
mati proprio i protagonisti. Intere generazioni hanno vissuto
il momento della loro scelta formativa e professionale a
Orientamenti, dai 45enni che parteciparono a fine Anni 90
ai teenagers che hanno vissuto nel 2019 la loro prima edi-
zione. Tutti coloro che hanno conservato Orientamenti nel
loro cuore hanno potuto raccontare la propria esperienza.
I “contributi” verranno pubblicati sul sito ufficiale
www.orientamenti.regione.liguria.it, così come i video del
contest “Dal Solco al Sole. Economia circolare per un con-
sumo e uno sviluppo sostenibile” e le foto scattate per il
“Nature Photography Day”.●

Michele Corti è Responsabile Comunicazione Orientamenti 2020
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di Vincenzo Cellario Serventi

Taglio
su misura
All’Acier Steel, un impianto speciale consente di effettuare 

lavorazioni customizzate su ogni tipo di imbarcazione. 
Ce ne parla l’AD Alessandra Confalonieri.
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Fondata nel 2002 dai fratelli Confalonieri, Alessan-
dra e Michele, con l’obiettivo di effettuare lavorazioni di
carpenteria metallica per yacht e mega yacht, Acier Steel
Srl nel corso degli anni ha consolidato il proprio core busi-
ness offrendo un servizio a 360º ai propri clienti - cantieri e
armatori.      Grazie all’esperienza trentennale di Michele Con-
falonieri, già socio in una carpenteria specializzata nel set-
tore navalmeccanico, Acier Steel oggi è in grado di conse-
gnare al cliente un prodotto finito, dal taglio di una sem-
plice lamiera fino alla lucidatura completa e montaggio a
bordo del singolo pezzo. Partiti con l’idea di realizzare un
singolo corrimano o scaletta, a seguito di importanti inve-
stimenti in attrezzature altamente sofisticate, l’azienda oggi
può effettuare lavorazioni di grandi dimensioni sia su yacht
che su navi mercantili. Aggiudicandosi un’importante fetta
di mercato, l’azienda è costantemente cresciuta nel tempo,
contando oggi una ventina di addetti diretti.
La particolarità e specificità di ogni singola lavorazione ren-
dono i singoli interventi “su misura” del cliente. «Chi si
rivolge ad Acier Steel - sottolinea Alessandra Confalonieri,
amministratore delegato dell’azienda - è alla ricerca di un
lavoro fatto ad hoc, e proprio questo tipo di interventi
customizzati, in funzione delle esigenze del cliente, rappre-
sentano il vero core business dell’azienda. Oggi le lavora-
zioni in serie hanno un carattere residuale, sebbene ci siano
ancora richieste». Acier Steel, per conquistarsi una parte
significativa del mercato e fidelizzare i propri clienti, ha
anche ottenuto le certificazioni necessarie: qualifiche Rina
per saldatori e per procedimenti di saldatura, ISO
9001/2015. «Per far fronte alle richieste di Fincantieri,
abbiamo fatto tutti gli adeguamenti richiesti, dall’aumento
di capitale alla certificazione ISO, con l’obiettivo finale di
essere inseriti nel loro Albo fornitori -. precisa Alessandra
Confalonieri - Attualmente Fincantieri rappresenta un
importante cliente sia nel settore di refitting di mega yacht,
sia nel navale commerciale e militare».
Il vantaggio di chi si rivolge ad Acier Steel è sicuramente il
ridotto tempo di consegna del prodotto finale, in quanto
l’azienda è in grado di effettuare direttamente lavorazioni



di taglio, calandratura, piegatura, assemblaggio, saldatura
ed eventuale lucidatura, e quindi di accelerare i tempi di
realizzazione del prodotto finito. Certamente l’impiego di
macchinari altamente specializzati, che necessitano anche
di frequenti e costose manutenzioni, incide sul prezzo finale
degli interventi. Nel porto di Genova, spiega l’AD di Acier
Steeel, l’azienda svolge un servizio unico nel suo genere:
«Il nostro impianto ad alta pressione di taglio ad acqua con-
sente di tagliare “a freddo” i materiali senza provocare una
deformazione chimico/fisica dei materiali stessi che “a cal-
do” inevitabilmente si avrebbe. Oltre al taglio “water jet”,
l’azienda dispone del tradizionale taglio a caldo ossiaceti-
lenco/plasma, con un banco lavoro da 14mt x 3».
Ma per far crescere l’azienda servono nuovi spazi. «Il pro-
blema - aggiunge Alessandra Confalonieri - purtroppo è la
carenza di aree adeguate che consentirebbero di acquisire
ulteriori commesse e razionalizzare al tempo stesso la pro-
duzione. Il settore dei mega yacht genera tra l’altro un
indotto importante per il porto e per la città intera, ma le
istituzioni locali sembrano sottovalutare questo aspetto che
contribuirebbe a creare ricchezza per la città. Peraltro la
densità occupazionale del comparto delle riparazioni navali
è molto più alta se paragonata alle attività di altri settori
portuali, in primis quello commerciale».
Per quanto concerne l’operazione di un nuovo terminal cro-
ciere a Calata Gadda, di cui si parla molto sulla stampa
locale, per Alessandra Confalonieri «può rappresentare
un’occasione per accresce la competitività dello scalo, fer-
ma restando l’idonea ricollocazione delle aziende interferite
dal progetto».●
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L’emergenza sanitaria ha colpito pesantemente
le PMI, già indebolite dalle crisi economiche che si sono
succedute dal 2008 a oggi. Le imprese che hanno retto
meglio all’urto sono state quelle che, negli anni passati,
hanno ripensato il loro modello di business, introducendo
innovazione e managerialità. Ne parliamo con il presidente
di Piccola Industria Confindustria, Carlo Robiglio.

Presidente, come valuta gli strumenti finanziari messi
a disposizione delle imprese per affrontare e superare
il lockdown?
La liquidità rimane il nodo centrale da cui partire se si guar-
da ai bisogni delle PMI. Nel nostro Paese la pandemia si è
abbattuta su un contesto già fragile, dopo una serie di crisi
che dal 2008 hanno indebolito l’economia. La caratteristica
peculiare di questa crisi non è stata solo la sua portata e il
suo pesantissimo impatto sanitario ed economico, quanto
la sua rapidità e la complessità del modo su cui si è abbat-
tuta. Stiamo tentando di resistere, e le difficoltà maggiori
investono proprio le piccole e medie imprese su cui la caren-
za di liquidità pesa come un macigno, anche perché hanno
già grossi problemi di incasso. Per questo chiediamo a gran
voce una proroga della moratoria sul debito almeno fino a
fine 2021; serve con urgenza una misura in grado di rimo-
dulare i debiti contratti nei vari settori. Con il varo definitivo
del Dl Agosto la norma sulla sospensione degli ammorta-

menti sembra acquisita e questo è un risultato importante.
Anche il Fondo di garanzia, uno strumento che ha dato e
sta dando buoni risultati, è stato rifinanziato e ne è stata
estesa la copertura. Questa misura aiuterà circa 7mila
imprese italiane. Chiaramente bisogna continuare a lavo-
rarci per renderlo più appetibile per le imprese e per rendere
strutturale l’aumento dell’importo massimo garantito a 5
milioni e l’estensione alle mid-cap.

Resilienza delle PMI nell’emergenza sanitaria: la digi-
talizzazione ha fatto la differenza?
Siamo convinti che digitale, green, resilienza e business con-
tinuity siano le principali sfide che abbiamo davanti. Per arri-
vare a una crescita sostenibile e strutturata occorre passare
dalla cultura dell’emergenza a quella della prevenzione,
oltre che comprendere che il digitale è ormai una condizio-
ne per esistere. Partendo da questa consapevolezza non
possiamo non allarmarci di fronte ai dati su PMI e digitaliz-
zazione, come quelli presentati nella ricerca Innovazione
Digitale nelle PMI dell’Osservatorio del Politecnico di Milano.
Questa evidenzia come gli elementi frenanti negli investi-
menti in digitalizzazione per le PMI siano i costi di acquisto
dei servizi digitali, percepiti come troppo elevati (27%), la
mancanza di competenze e di cultura digitale nell’organiz-
zazione (24%, solo nel 20% dei casi è presente negli sta-
bilimenti un Innovation Manager) e lo scarso supporto da
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parte delle istituzioni (11%). Occorre, quindi, dotare anche
le PMI degli strumenti concreti per cogliere la sfida dell’in-
novazione, immaginando soluzioni e strumenti che siano
quanto più possibile automatici e stabili nel tempo, raffor-
zando la loro comunicazione in modo che siano conosciuti.
La digitalizzazione in questo quadro diventa uno degli ele-
menti per amplificare la resilienza delle nostre imprese che
sono già campioni nel saper affrontare le situazioni di emer-
genza. Lo sappiamo bene visto che in questi mesi attraverso
il Programma Gestione Emergenze (PGE), coordinato da Pic-
cola Industria Confindustria, sono state messe a disposizio-
ne - a prezzi competitivi e senza complessità gestionali/logi-
stiche collegate all’approvvigionamento di questi beni - 12
milioni di mascherine permettendo ad almeno 5.000 impre-
se di diversi settori economici del territorio nazionale di
poterle fornire ai propri dipendenti. Tutto questo grazie agli
accordi siglati tra cui quello con il Commissario per l’emer-
genza per velocizzare lo sdoganamento di DPI e DM. Pro-
prio riconoscendo la rilevanza strategica delle attività di pre-
venzione e resilienza messe in campo, il presidente Bonomi
ha affidato a Piccola Industria la delega su “Resilienza, Busi-
ness continuity e Programma Gestione Emergenze”. 

Questo anno orribile cosa ha insegnato alle PMI?
I modelli di business delle nostre imprese non sono stati mes-
si in discussione solo dalla pandemia Covid-19. Molti cam-

biamenti erano già avvenuti nel contesto competitivo. Il
paradigma attuale si fonda, infatti, sulla rapidità con cui
ogni novità si propaga in tutti i mercati, a causa dell’estrema
e profonda interconnessione e complessità dell’ambiente
economico e sociale in cui operiamo. La crisi ha ulteriormen-
te accelerato questo processo. E le imprese che avevano già
innovato i modelli di business sono proprio quelle che
meglio hanno affrontato la fase di emergenza e che si stan-
no già riprendendo, grazie alla capacità di essere flessibili,
resilienti e digitali. Qualità che permettono di affrontare la
rapidità del cambiamento e la complessità dei mercati, oltre
che gli eventi imprevisti. Queste indicazioni sono emerse con
evidenza anche nella ricerca “I bisogni delle PMI per la ripre-
sa post-Covid” che abbiamo realizzato e diffuso nei giorni
scorsi insieme a Intesa Sanpaolo e Deloitte. Nell’indagine è
risultato chiaro come la sfida sia proprio comprendere la
necessità di sapersi trasformare, innovare, formare e ripen-
sare la governance. È fondamentale aumentare la manage-
rializzazione, sia attraverso un cambiamento culturale degli
imprenditori, sia promuovendo strumenti che permettano
un ingresso graduale e sostenibile di manager anche nelle
imprese di minori dimensioni. In poche parole, questo anno
orribile ci ha insegnato quanto sia necessario saper cambia-
re, testa e pelle, per essere pronti a fronteggiare non solo
nuove crisi ma soprattutto le nuove sfide che ci aspettano
in un mondo in continuo movimento ed evoluzione.●
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Il legame fra il Premio Campiello e Genova è assai
profondo. L’inventore e mentore del Premio, l’avvocato
Mario Valeri Manera, che è stato figura centrale dell’eco-
nomia e della mondanità veneziana, presidente degli indu-
striali veneti per 25 anni, è nato in realtà a Genova, da fami-
glia ligure. Nel giugno del 2016, per la prima e unica volta
in oltre cinquant’anni, la nostra città ha ospitato una tappa
del “road show” del Premio, il tour letterario che prevede
una serie di incontri per promuovere i racconti e le storie
degli autori finalisti, in attesa della tradizionale proclama-
zione del vincitore a Venezia, a settembre. Condotto da
Massimo Morasso, vice-presidente dell’Associazione cultu-
rale Contatti, l’evento fu reso possibile da Umana, nella
duplice veste di sponsor del Premio e sponsor unico della
tappa, e venne organizzato in collaborazione con Confin-
dustria Genova.
Nel febbraio del 2018, l’associazione Contatti ha portato a
valor comune il rapporto di amichevole collaborazione
avviato con il Comitato di Gestione del Premio Campiello,
ottenendo il placet per ospitare ogni anno a Genova i vin-
citori della sezione Giovani del Premio, nell’ambito dell’al-
lora nascente Festival Hemingway Days. 
Il Campiello Giovani è un concorso letterario promosso e
organizzato dalla Fondazione il Campiello - Confindustria
Veneto, ed è rivolto a giovani di età compresa fra i 15 e i
22 anni per la scrittura di un racconto a tema libero. Il con-
corso, istituito nel 1994, si è ormai affermato a livello nazio-
nale come premio dedicato ai “giovani scrittori” grazie al
supporto e alla collaborazione dei Giovani Imprenditori di

Confindustria, delle Istituzioni scolastiche, delle singole
scuole e Università e dei tanti insegnanti che hanno creduto
nel progetto.
Fin dalla sua prima edizione, una delle particolarità degli
Hemingway Days a Genova, il Festival diffuso che dal 2018
festeggia e racconta il grande romanziere americano, sta
nel suo rivolgersi prevalentemente a un pubblico giovane,
tramite una serie di progettualità che vengono svolte duran-
te l’anno con le scuole secondarie di secondo grado. Pro-
prio la qualità essenzialmente “seminale” e formativa degli
Hemingway Days ha spinto i direttori del Festival Barbara
Garassino e Massimo Morasso ad accordarsi con la Fonda-
zione Campiello in modo da poter ospitare a Genova non
già i finalisti “senior” del Premio Campiello ma, appunto, i
protagonisti del Premio Giovani. Cui il Festival genovese sta
dando parola e visibilità, sia nelle classi e negli auditorium
degli Istituti coinvolti (fra i quali i più attivi, finora, si sono
rivelati essere l’Istituto Nautico Sn Giorgio, il Liceo Classico
e Linguistico Mazzini e il Collegio Emiiani di Genova-Nervi),
sia nel corso della giornata inaugurale della kermesse, il
“clou” mediatico e istituzionale che ha luogo a Palazzo san
Giorgio, a memoria del primo passaggio hemingwayano a
Genova, nel 1922; quando nello storico palazzo, oggi sede
dell’Autorità di Sistema portuale, il futuro premio Nobel
vestiva ancora i panni del giovanissimo cronista inviato da
un giornale canadese alla Conferenza Economica Interna-
zionale, sorta di gigantesco G8 ante litteram. Si tratta, evi-
dentemente, di un’occasione ghiotta per condividere pub-
blicamente la loro appassionata fatica di scrittori in erba.
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Per i loro pari età genovesi che li ascoltano, spesso interlo-
quendo, vale, specularmente, come un momento “forte”
di esperienza umana e letteraria, e come un invito extra-
curriculare alla lettura, e al piacere della scrittura. 
La presenza a Genova dei ragazzi-autori affacciatisi alla pre-
stigiosa ribalta del premio Campiello rappresenta un uni-
cum in chiave nazionale, è un piccolo valore aggiunto nel
progetto di valorizzazione che la città sta sviluppando intor-
no alla sua straordinaria eredità culturale e propone una
modalità inedita, e potenzialmente partecipata, di avvici-
nare i giovani alla letteratura, intesa come specchio privile-
giato della nostra società - come una sintesi organica, nella
lingua, della nostra anima e del nostro pensiero, al di là del-
le secche del semplicismo da emoticon e della scrittura
post- o anti-letteraria che va per la maggiore. Proprio in
considerazione della visione culturale ad ampio raggio che
lo informa, il progetto Hemingway Days, e in esso, in par-
ticolare il segmento “campiellino”, così radicato sul terreno
della cultura confindustriale, è stato sposato dal Gruppo
Giovani Imprenditori di Confindustria Genova, che lo sostie-
ne da sempre. In questa terza edizione del Festival, ricali-
brata a seguito delle problematiche connesse all’epidemia
di Covid-19, è stato ospite a Genova il vincitore del Premio
Campiello Giovani 2019, Matteo Porru. Nella sua due giorni

in città, il giovane scrittore ha risieduto presso il Residence
Savoia & Savoia che, quando era un hotel e si chiamava
Savoia Beeler, è stato il “buen retiro” genovese preferito di
Hemingway. Classe 2001, fiore all’occhiello della Genera-
zione Z (quella che viene addirittura dopo la Generazione
Y dei cosiddetti “millenials”), Porru ha iniziato a scrivere
creativamente a 12 anni. La sua precoce vocazione lo ha
portato a pubblicare già tre romanzi: “The mission”,
“Quando sarai grande” e “Madre ombra”. Oltre che di let-
teratura, è appassionato di teatro, filosofia, musica jazz e
aviazione. Il magazine D di Repubblica lo ha inserito nella
lista degli under 25 più promettenti al mondo. Nella mat-
tinata di venerdì 16 ottobre, prima di prendere parola anche
“in presenza” all’Inaugurazione pomeridiana del Festival,
Porru si è collegato in videoconferenza con alcune scuole
genovesi dalla sede di Confindustria Genova. Nell’occasio-
ne, a fare gli onori di casa è stato Emilio Carmagnani, il
vice-presidente del Gruppo Giovani Imprenditori, che, intro-
ducendolo, ha illustrato a ragazzi e insegnanti le ragioni
dell’impegno del Gruppo nel contesto degli Hemingway
Days, insistendo sull’importanza della letteratura (della scrit-
tura e del suo “rovescio”, la lettura) come valore formativo
e auto-formativo dal quale non è possibile prescindere, se
si vuole per davvero crescere.● (R.M.R.)
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Analizzando lo scenario a qualche mese dalla ripar-
tenza, si può affermare che nella “nuova normalità” del-
l’era post-Covid la comunicazione d’impresa conserva un
ruolo centrale nella costruzione e nel mantenimento della
relazione tra brand, aziende e pubblici di riferimento.
Proprio perché la comunicazione è la sola via per mantenere
salda la relazione fra le imprese e i suoi interlocutori. Anzi,
a maggior ragione in un periodo di incertezza e cambia-
mento, è il solo strumento, il solo mezzo che consente di
essere vicini alla propria comunità, alle proprie persone. 
La storia di questo periodo si divide tra un “prima” 8 marzo
2020, e un “dopo” questa data fatidica, quando inizia il
lockdown che diventa spartiacque tra due epoche. La dif-
ferenza d’approccio sostanziale è tra chi ritiene di poter
semplicemente ripristinare le condizioni di “prima” e chi,
invece, decide di interpretare il presente, e a maggior ragio-
ne il futuro, alla luce del cambiamento che si è verificato. 
Il cambiamento di cui bisogna tener conto è proprio il cam-
biamento degli equilibri fondanti che governano la relazio-
ne tra il brand e il suo pubblico. Durante il periodo di distan-
ziamento sociale il Paese si è digitalizzato come non sarebbe
stato mai pensabile, abbiamo riscoperto il tempo, lo spazio
e il silenzio che sono tornati a essere valori dall’alto peso
specifico. È aumentato il rispetto per la natura, sono nate
nuove consapevolezze e abbiamo imparato che stare da
soli con noi stessi è utile, proficuo, e a scegliere con più

cura le persone ma anche le aziende con cui entrare in rela-
zione. Per questo, un approccio differente risulta necessa-
rio. La comunicazione top-down non è più in linea con le
aspettative delle persone: il brand dovrà adottare un
approccio conversazionale. Cosa vuol dire? Dire che oggi
serve adottare un linguaggio semplice e comprensibile,
messaggi chiari, modi garbati, equivale a dire che il brand
deve costruire la propria comunicazione come se stesse
chiacchierando con il proprio pubblico, standogli vicino.
Solo così sarà in grado di ispirare, guidare e in un’ottica di
coinvolgimento reciproco. Non dimentichiamo che la pan-
demia ha esasperato il “noi”. Ci siamo trovati tutti sulla
stessa barca, tutti ugualmente minacciati e tutti senza solu-
zioni. L’approccio alla comunicazione deve tenere conto di
questo ritrovato “noi”. Ed è per questo che la relazione
profonda riacquista adesso tutta la sua forza. 
Nei fatti, questo “noi” significa anche che le aziende
dovranno coniugare l’esigenza di riprendere a crescere con
un nuovo e molto più sollecitato senso di responsabilità
sociale, che vede ai primi posti la tutela del lavoro e del ter-
ritorio, tanto dal punto di vista ambientale che sociale. 
Tutto questo da costruirsi attraverso un ritorno alle origini
della propria ragione di esistenza sul mercato. Missione,
scopo e valori dell’azienda sono oggi più che mai gli stru-
menti di lavoro del comunicatore, che si pone quindi come
custode proattivo dell’intera filiera delle relazioni con i

FINE
del top-down
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diversi pubblici, governando e azionando nel modo più
opportuno le molteplici leve a disposizione per entrare in
contatto con loro. 
Mission, vision valori costituiscono il cuore della corporate
identity di un’azienda, impattano anche sulla brand equity
e sono fondamentali al momento del verificarsi di una crisi.
Come durante il lockdown noi tutti ci siamo fermati a riflet-
tere su noi stessi, è opportuno che lo facciano anche le
aziende, prima di rilanciarsi nel turbinìo che, auspicabilmen-
te, seguirà questo difficile periodo, per assicurarsi di avere
chiari e coerenti questi fondamentali della comunicazione. 
Perché in questa nuova normalità che stiamo vivendo, i con-
sumatori compreranno su base valoriale, definendo così
delle nuove regole di ingaggio. “Dimmi che tipo di azienda
sei” sarà la domanda a cui rispondere. Chi si distinguerà?
Qualcuno che persegue uno scopo, che ha a cuore tutta la
filiera e non solo il proprio singolo interesse; oppure qual-
cuno che punta solo alla marginalità e ai profitti? Queste
ultime figure non saranno più in grado di garantire suasion
nella collettività. il fatto concreto sarà insieme modalità e
contenuto di comunicazione, superando certa demagogia
e retorica della social corporate responsibility. Per dimostra-
re la solidità del proprio impegno nel sociale non basterà
donare denaro o qualche mascherina. Sarà necessario dare
un senso di restituzione al Paese, operazione di cui si sono
dimostrati capaci durante l’emergenza imprenditori di gran-

de esperienza e sensibilità, come Armani o Bombassei, che
sono già passati attraverso mari tempestosi.
Un altro aspetto da non trascurare sarà la comunicazione
interna alle aziende. Anche nella relazione fra l’azienda e
le sue persone gli equilibri sono cambiati, e ostinarsi a fare
in modo che tutto torni “come prima” presenta gli stessi
rischi in comunicazione interna che in comunicazione ester-
na. In questa situazione i più disorientati potrebbero essere
i dipendenti: tra cassa integrazione e distanziamento dal
luogo abituale di lavoro, regole poco chiare e difficoltà
anche notevolissime di organizzazione familiare, rappresen-
tano le persone cui dedicare maggiore attenzione per evi-
tare il rischio che si trasformino anche involontariamente
in ambasciatori negativi. È più che mai questo il momento
per investire in modo strutturato in attività di comunicazio-
ne interna e formazione, lavorando in particolar modo sulla
motivazione delle proprie persone. 
Alla luce dei più recenti sviluppi dell’emergenza sanitaria,
una previsione per il futuro è difficile. Le linee guida le
daranno gli imprenditori e i manager con più esperienza e
la politica, specie quella europea, quando dimostra di essere
unita e unitaria nei suoi interventi, perché con le risorse
messe a disposizione il nostro Paese ha la possibilità di riscri-
vere il suo futuro.●

Luca Barabino è Presidente e AD di Barabino & Partners
Federico Steiner è Direttore generale Barabino & Partners
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Tra il 2018 e i 2019 è stata condotta una ricerca, in
163 città italiane, sulle persone di origine straniera che svol-
gono attività di volontariato, partendo dalla volontà di inda-
gare un fenomeno emergente, ma misconosciuto. Poveri e
bisognosi o disperati e indesiderati: sono questi i due prin-
cipali stereotipi che riguardano gli immigrati. La ricerca, pro-
mossa dal CSVnet, realizzata dal Centro studi Medì di
Genova (Andrea Torre e Deborah Erminio) e dall’Università
di Milano (Maurizio Ambrosini), ha restituito invece un’im-
magine molto più articolata, dove gli immigrati non sono
solo soggetti bisognosi di aiuto o addirittura un fardello per
la società, ma individui che mettono a disposizione degli
altri il proprio bagaglio di risorse nel contesto in cui vivono. 
L’indagine si è sviluppata su due livelli, da un lato narrando
la storia delle persone di origine straniera attive in varie for-
me di impegno sociale (658 questionari e oltre 100 intervi-
ste in profondità), dall’altro interloquendo con le associa-
zioni di volontariato che vivono questa nuova realtà delle
persone di origine straniera tra i propri volontari (sono stati
svolti 5 studi di caso su organizzazioni presenti a livello
nazionale con un numero alto di immigrati: FAI, AIDO, AVIS,
TCI, Misericordie). Infine sono state approfondite 5 buone
prassi sviluppatesi in vari contesti organizzativi e territoriali
(Fondazione Verga, Associazione Stracomunitari, Gente di
pace, Banca del tempo, CISM), analizzando le condizioni
che hanno favorito lo sviluppo delle esperienze, la loro
tenuta nel tempo, i problemi incontrati, le soluzioni messe
a punto.
Come può riassumersi l’identikit di questi volontari? Il
volontariato coinvolge tutte le componenti societarie, ossia
uomini e donne (con una piccola prevalenza di queste ulti-

me), persone delle diverse classi di età (età media di 37
anni), più o meno istruite, che provengono dai paesi più
diversi (80 nazionalità in tutto) e che possono trovarsi in
tappe diverse del loro percorso migratorio.
Nella maggior parte dei casi però i volontari immigrati sono
persone presenti in Italia da molti anni (in media da 15
anni), sono persone istruite (27% laureati e 37% con titolo
di istruzione superiore) e inserite nel mondo del lavoro (6
persone su 10 lavorano). Sono, in poche parole, espressione
di quella presenza migratoria stabilizzata e radicatasi in Ita-
lia, ma che è quasi invisibile nel discorso mediatico e lonta-
na dai riflettori del dibattito. 
Non mancano nemmeno, seppur minoritari, quegli immi-
grati arrivati da poco tempo, che spesso hanno beneficiato
di servizi a loro rivolti nei primi anni di arrivo e in un secon-
do momento sono passati dal ruolo di utenti a quello di
volontari. 
Il 55% degli intervistati svolge volontariato in modo conti-
nuativo, con impegni fissi a cadenza settimanale e ha alle
spalle mediamente 6 anni di attivismo. Un altro 28% espri-
me la volontà di partecipare alla società italiana, aderendo
a esperienze di volontariato più occasionali, legate a un’ini-
ziativa o a un progetto specifico, in cui i soggetti possono
mettersi in moto, senza aderire per forza a una realtà asso-
ciativa e senza impegnarsi in modo stabile nel tempo. I
restanti sono ex-volontari, che hanno sospeso il loro impe-
gno in concomitanza con l’ingresso nel mondo del lavoro,
ma che accetterebbero nuove esperienze di volontariato
(prevalentemente legate a iniziative specifiche).
L’attivazione personale talvolta si sposa con una storia di
attivismo precedente al percorso migratorio. Metà del cam-
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I risultati di una ricerca del Centro Studi Medì.



pione (50,9%) non aveva mai svolto volontariato prima di
arrivare in Italia, ma 1 soggetto su 4 aveva già fatto parte
di gruppi/associazioni di volontariato e solidarietà nel Paese
di origine e un altro 25% si impegnava in azioni di volon-
tariato individuale, senza far parte di gruppi/associazioni. 
Gli ambiti d’impegno sono molto diversificati, ma si può
dire che i volontari di origine immigrata si concentrano
soprattutto in quattro settori: servizi di assistenza sociale,
come sportelli di accoglienza e ascolto, raccolta di distribu-
zione di vestiario, mensa sociale (179 individui), attività cul-
turali, come la promozione del patrimonio culturale, usi,
costumi e tradizioni, organizzazione di mostre e visite gui-
date (176); progetti educativi con bambini e ragazzi, ad
esempio nel doposcuola o per il sostegno scolastico (173);
attività ricreative e di socializzazione, quali feste, eventi,
sagre (165).
In ogni storia le motivazioni che spingono al volontariato
sono molteplici. Si inizia per sentirsi utili e dare il proprio
contributo per una giusta causa, perché si considera dove-
roso fare qualcosa per gli altri o per l’ambiente, per aiutare
altri immigrati o anche solo per fare un’esperienza nuova,
per mettere a frutto capacità sviluppate nel proprio percor-
so di vita che non trovano altre occasioni per poter essere
espresse, per senso di restituzione rispetto a un aiuto rice-
vuto in un periodo della propria vita. I meccanismi sono
simili per gli uni e per gli altri, italiani e cittadini immigrati,
ma per questi ultimi si connotano di sfumature nuove, lega-
te all’esperienza del percorso migratorio.
Ad esempio, indossare una divisa assume un valore simbo-
lico che dice agli altri “io faccio parte a pieno titolo di que-
sta società”.

Il volontariato può svolgere una funzione di resilienza: l’in-
contro con la sofferenza aiuta a sviluppare un livello mag-
giore di consapevolezza della propria situazione, sposta il
focus di interesse dal proprio stato di disagio al disagio di
un altro, fornendo al volontario nuove capacità di fronteg-
giamento. L’agire sociale ha poi un’importante valenza per
la società, ma va oltre l’aiuto concreto che viene offerto.
Questa ricerca è una narrazione controcorrente perché ha
restituito un’altra immagine, molto lontana dagli stereotipi.
Siamo abituati a pensare in termini di una stratificazione
sociale, in cui agli immigrati spettano gli svantaggi struttu-
rali della società (posti di lavoro meno buoni, maggiore
povertà ecc.) e fatichiamo a riconoscere loro un ruolo pie-
namente paritario nella società. Ma l’agire pro-sociale stra-
volge i ruoli e fa ripensare alla necessità di nuove forme di
coesione sociale.
Per dirla con le parole di un intervistato: “sono partito da
vittima e sono diventato protagonista”. Dal punto di vista
della società italiana non si tratta solo di avere delle persone
che mettono a disposizione degli altri il proprio bagaglio di
competenze e contribuiscono al contesto in cui vivono, si
tratta di saper collocare le persone in un’appartenenza cate-
goriale diversa da quella dominante della condizione di
“straniero”. Il volontariato delle persone immigrate mostra
una società che sta cambiando, anzi che in parte è già cam-
biata, anche se ce ne accorgiamo poco: un’Italia dove gli
immigrati sono già protagonisti attivi dell’impegno sociale,
sono già risorse per le associazioni del no-profit e per la
società più in generale.●

Deborah Erminio è Sociologa presso il Centro Studi Medì
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di Michela Ciarapica

Oltre la foto
Alla Fondazione Ansaldo, fino al 18 dicembre, 
in mostra 50 scatti di Michele Guyot Bourg.



Dal 2 novembre al 18 dicembre sarà allestita presso
Fondazione Ansaldo la mostra fotografica di Michele Guyot
Bourg, “Vedere dove gli altri guardano”. 
Una selezione di 50 scatti provenienti dai reportage “Vivere
sotto una cupa minaccia” e “L’invasione dei mototerrestri”.
Da Nervi a Voltri, per risalire lungo le valli del Bisagno e del
Polcevera. Scene di vita quotidiana di una Genova in scala
di grigi, sotto l’ingombrante presenza dei viadotti autostra-
dali e stravolta nella sua fisionomia dalla massiccia invasione
delle due ruote.
Sue fotografie sono state esposte in varie parti del mondo:
dalla Cina alla Russia, dal Sudafrica alle Americhe e nella
quasi totalità delle nazioni europee. Numerose città italiane
ed estere hanno ospitato sue mostre personali e audiovisivi.
Le riviste “Qui Touring”, “Historia”, “Reflex” e “New Age”
hanno pubblicato suoi servizi fotografici. Ha illustrato per
numerosi anni la pubblicazione “Genova Dove” e “Prendo
il treno” per conto delle Ferrovie dello Stato. È stato insi-
gnito del “BFI” (Benemerito della Fotografia Italiana) e del
“EFIAP” (Excellence de la Federation Internationale de l’Art
Photographique). Per dodici anni è stato membro del col-
legio dei revisori dei conti della FIAF - Federazione Italiana
delle Associazioni Fotografiche.
Michele Guyot Bourg definisce la fotografia come la sua
amante, l’unica che sua moglie gli concede di avere. Si
approccia ad essa durante gli anni del servizio militare,
quando inizia a scattare fotografie per creare ricordi inde-
lebili. In seguito si iscrive a circoli di fotografia dove poter
imparare da autodidatta e approfondire i propri studi attra-
verso la lettura di pubblicazioni di settore, ispirandosi a
grandi correnti artistiche come quella della Bauhaus. Parte-
cipa a concorsi fotografici che richiedevano competitività e
immagini esteticamente belle, a prescindere dal contenuto.

Questo lo aiutò a comprendere che non era la bellezza ciò
che ricercava, bensì quello che gli altri guardavano ma non
vedevano. 
Cosa significa “vedere dove gli altri guardano”? 
Tutti noi, vagando per la città che abitiamo, ci siamo sof-
fermati a guardare angoli caratteristici, scorci suggestivi e
paesaggi pittoreschi, ma quanti di noi, tra un impegno e
l’altro, si sono fermati a vedere per imprimere nella propria
memoria non solamente l’immagine di ciò che avevamo
davanti, ma anche i sottointesi, quei particolari che rivelano
molto di più: una vita, una storia?
Un’idea, un progetto, possono essere accesi da una scintilla
improvvisa, scaturita da un elemento apparentemente privo
di importanza, come un gesto di un passante, un odore o



un suono. Ed è proprio da un suono che è nato il progetto
forse più conosciuto di Michele Guyot Bourg: “Vivere sotto
una cupa minaccia”. Il fotografo, nella sua intervista rila-
sciata a Fondazione Ansaldo, racconta di come un giorno,
aspettando l’autobus nei pressi del quartiere genovese di
Quezzi, sentì dei tuoni nonostante la giornata fosse limpida
e serena. Guardandosi intorno vide le altre persone indiffe-
renti alla cosa e capì, sentendo anche delle sirene in lonta-
nanza, che in realtà quei tuoni non erano altro che i rombi
dei camion che passavano sui giunti del viadotto autostra-
dale sotto il quale si trovava. Non si capacitò di come faces-
sero le persone a ignorare quei rumori e la paura data dalla
consapevolezza che i tetti delle loro case erano costante-
mente minacciati dall’ingombrante presenza dei tir che
viaggiavano ad alta velocità, con il rischio di una caduta o
un cedimento. Da qui ebbe inizio la sua ricerca riguardo “la

vita sotto il ponte”, da cui nacquero, nel corso degli anni
Ottanta, circa cinquanta scatti di vita quotidiana sotto il
Ponte Morandi e altri viadotti cittadini che sfiorano le case
e le circondano di un costante rumore. 
Per scattare le sue fotografie Michele rimane lunghe ore ad
aspettare negli androni dei palazzi sotto i viadotti per tro-
vare qualcuno disposto ad aprirgli la porta di casa e per-
mettergli di realizzare lo scatto perfetto. 
«Per riuscire ad entrare nelle case e realizzare le mie foto-
grafie a volte dovevo inventare degli escamotage. Mi ricor-
do che una volta ho lanciato un paraluce della macchina
fotografia in un giardino, ho suonato e ho chiesto al padro-
ne di casa se poteva farmi entrare per recuperarlo. Tutto
questo per evitare le esperienze passate: quando citofonavo
direttamente e chiedevo se per cortesia potevo entrare in
casa e scattare delle fotografie nelle migliori delle ipotesi
mi rispondevano a male parole e mi chiudevano la porta in
faccia. Per scattare la foto dell’uomo che legge il giornale
ho dovuto aspettare sei mesi. Grazie a un mio parente che
lavorava nelle ferrovie sono riuscito a contattare alcuni abi-
tanti delle case dei ferrovieri di via Porro e dopo molti ten-
tativi sono riuscito a trovare una famiglia disposta ad acco-
gliermi nel suo appartamento. Quello che mi ha colpito di
più è stato come momenti di convivialità familiare, i pranzi
e le cene attorno al tavolo della cucina, non venissero
disturbati dai rumori dell’autostrada e dall’ombra oppressi-
va del ponte. O ancora mi ricordo di un uomo che coltivava
il suo orto di fronte a casa, la quale si trovava esattamente
sotto un viadotto. Alla fine del mio lavoro mi sono accorto
di aver fotografato la tranquillità nel disagio, perché, una
volta superata l’iniziale diffidenza, comprensibile nell’acco-
gliere uno sconosciuto in casa, ho trovato partecipazione
in tutte le sue sfumature, sono stato accolto e non ho visto
nessuna reazione rabbiosa o di insofferenza per l’ambiente
circostante, nessun tono esagitato, solo gente tranquilla». 
I ponti, come i motorini, vengono utilizzati quotidianamen-
te dai genovesi per spostarsi rapidamente all’interno della
città. Non si fa quasi più caso al numero elevato di motocicli
che circolano per Genova, è Michele a ricordarcelo con un
altro lavoro: “L’invasione dei mototerrestri”. Guardando le
sue foto ci si rende improvvisamente conto di quanti siano
e di come ogni giorno passino inosservati a causa dell’abi-
tudine. Lo stesso accade per altri elementi del paesaggio
urbano che normalmente guardiamo ma non vediamo:
mortai che diventano fioriere, pentole utilizzate come
coperture per i camini, vasche da bagno trasformate in
abbeveratoi per i campi e le ruote dei camion impiegate
come altalene per i bambini. 
I lavori di Michele mostrano il disagio che si prova in certe
condizioni di vita, come ci si abitui facilmente a un’invasione
o a vedere elementi che prima avevano una funzione ben
precisa utilizzati in contesti completamente differenti e sna-
turati. Stupisce come tutto ciò venga metabolizzato a livello
inconscio. Se l’indifferenza, generata dall’abitudine, porta
le persone a “non vedere” problematiche e disagi, allora
quante cose, grandi o piccole che siano, passano inosser-
vate e perdono di significato? 
Le fotografie di Michele ci ricordano di vedere, osservare e
rendere la nostra vita una continua riscoperta, abbando-
nando una quotidianità meccanizzata.●
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di Massimo Morasso

Edizione
speciale

In presenza e virtuale, 
il programma del 18º Festival 
della Scienza di Genova
(22 ottobre-1 novembre) 
non si arrende 
a questo anno orribile. 
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Fra i più colpiti dalla pandemia da Covid, c’è il set-
tore culturale e creativo. Anche al di là del lockdown di
marzo e aprile, con i teatri costretti a calare il sipario, le
fiere rimandate e i Festival cancellati, l’onda lunga del-
l’emergenza da coronavirus ha impattato in modo deva-
stante su un comparto economico assolutamente fonda-
mentale per il valore immateriale che genera in termini di
democratizzazione della conoscenza, e di coesione sociale.
Fra gli altri suoi effetti post lockdown, la persistenza del
virus ha imposto agli operatori di settore un’importante
riflessione sulle modalità di fruizione dei Festival in generale
e, più in particolare, sulle modalità di offerta e fruizione dei
Festival di divulgazione (scientifica), che hanno per così dire
“per natura” una vocazione ludico-esperienziale tenden-
zialmente incompatibile con una gestione a distanza dei
loro contenuti. 
Inaugurato per la diciottesima volta il 22 ottobre, il Festival
della Scienza di Genova ha risposto ai diktat della crisi con
una strategia a triplo binario, frutto del suo saper fare, e di
quella capacità di reinventarsi ogni anno in forme nuove,
che lo hanno portato a essere uno dei principali veicoli di
popolarizzazione della cultura scientifica a livello interna-
zionale: alle misure meramente reattive, che lo hanno por-
tato a organizzare panel ridotti in sedi le più ampie possibili,
a concepire un diverso allestimento degli spazi, e ad adot-
tare misure di sicurezza rigorose (con tanto di ingressi con-
tingentati e prenotazioni obbligatorie, presenza limitata di
pubblico nelle sale e misurazione della temperatura corpo-
rea), ha affiancato, perciò, una logica proattiva, con la pro-
duzione di nuovi contenuti digitali con modalità di fruizione
a distanza, e una logica che diremmo volentieri “di servi-
zio”. All’inizio di settembre, in sede di presentazione della
kermesse, il presidente del Festival Marco Pallavicini lo ave-
va anticipato: «Abbiamo pensato che in un anno compli-
cato come il 2020 l’impegno dovesse essere quello di
garantire in ogni caso una manifestazione di livello... Nono-
stante le difficoltà, sarà un Festival della Scienza inclusivo
e diverso, ma sempre fedele a se stesso e innovativo negli
strumenti utilizzati». 
Il riferimento del Presidente all’innovazione strumentale si
è poi concretizzato in una serie di nuove offerte digitali
rivolte soprattutto alle scuole che, giocoforza, sono le gran-
di assenti “in presenza” del Festival di questo annus horri-
bilis. Obiettivo prioritario dei creativi e dei tecnici dell’As-
sociazione Festival della Scienza è stato la salvaguardia, per
quanto possibile, dell’attitudine laboratoriale della manife-
stazione, che della modalità “hands on” fa da sempre la
sua caratteristica formativa più intrigante e distintiva. Per
quanto possibile, si è accennato. E così, detto fatto, il Festi-
val ha realizzato dei veri e propri set cinematografici, dai
quali i laboratori vengono trasmessi in diretta tramite una
piattaforma informatica. Basta scorrere con attenzione il

ricchissimo programma del Festival (www.festivalscienza.it),
nel quale spiccano le conferenze in live streaming con i tre
premi Nobel per la Fisica Takaaki Kajita, Gérard Mourou e
Barry Barish, per darsi conto delle diverse modalità di inte-
razione a distanza, che sono state attivate per consentire
agli studenti di prendere parte in modo partecipato alle
attività condotte dagli animatori. Studenti e insegnanti
stanno presenziando direttamente dalle classi, e possono
scegliere tra laboratori interattivi, webinar e visite virtuali
di importanti istituti di ricerca italiani ed europei. «I conte-
nuti degli eventi - precisa con orgoglio Fulvia Mangili, diret-
trice del Festival - li abbiamo studiati con il supporto dei
principali enti di ricerca, italiani e non, e delle più consoli-
date associazioni di divulgazione scientifica, e sono rivolti
a una fascia scolastica molto ampia: dalla scuola primaria
alla scuola media superiore». 
La necessità di “fare virtù” perfino da una disgrazia d’im-
patto epocale come quella che stiamo vivendo apparenta
il nostro maggior Festival a qualsiasi altro Festival che, pur
tra mille difficoltà, stia cercando di adeguarsi e ristrutturarsi
in funzione del “possibile”. 
Ma c’è una parte del Festival della Scienza che lo differenzia
anche concettualmente dai suoi consimili, dimostrandone
sul campo l’importanza che riveste, ormai, anche in termini
di funzione politico-culturale, in prospettiva nazionale. Si
tratta dell’ampia sezione del programma che il Festival ha
dedicato alla pandemia e che si è formalizzata nel progetto
“L’onda Covid: capire per reagire”, un ciclo di conferenze,
realizzato in collaborazione con l’Università di Padova, in
corso di svolgimento con il coinvolgimento dell’immunolo-
ga Antonella Viola.
«In un momento in cui si sentono molte voci confuse - ha
parlato del format Alberto Diaspro, che è il presidente del
Consiglio Scientifico del Festival della Scienza -, abbiamo
voluto dedicare a Sars-Cov-2 uno sguardo a 360 gradi,
attraverso gli occhi di una scienziata di livello mondiale che
è molto vicina al mondo dell’infanzia: Antonella Viola, una
ricercatrice che per la sua serietà e competenza rappresenta
in modo esemplare le caratteristiche tipo degli ospiti del
nostro Festival. Il pubblico è affamato di conoscenza sul
Covid-19, e Antonella Viola è la persona giusta per affron-
tare con rigore e passione un tema che ci coinvolge tutti
pienamente, tra lavoro e affetti». Nei mesi scorsi, gli incon-
tri del ciclo sono stati preceduti da una succulenta, e inte-
ressantissima, anteprima, il progetto “Covid-19: aspettan-
do Genova”, una serie di incontri online realizzati dal Bo
Live dell’Università di Padova, ora visibili sul sito del Festival,
con alcuni protagonisti del mondo scientifico. Con tutta
evidenza, si tratta di azioni pensate per sviluppare intelli-
genza e capacità critica. Alla faccia del tiro a basso coeffi-
ciente culturale della cronaca o, peggio, dell’ideologia che
ne cavalca l’onda di piena.●
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Genova ospiterà dal 5 al 7 novembre la terza edi-
zione del Silver Economy Forum, evento promosso dal
Comune di Genova e dall’Associazione Genova Smart City,
a Palazzo Tursi e in collegamento digitale tramite la piatta-
forma Zoom Meeting. In occasione del forum, che que-
st’anno ha per oggetto la “prevenzione”, sarà presentato
in anteprima nazionale lo studio realizzato dall’Osservatorio
Silver Trends sulle abitudini di consumo degli over 65 nel
cosiddetto “new normal”.

•••

I SILVER NEL “NEW NORMAL”
Nel mese di maggio 2020, Ameri Communication e Lattan-
zio Kibs hanno deciso, all’interno dell’attività dell’Osserva-
torio Silver Trends, di condurre un ampio studio presso il
target silver (over 50enni), con l’obiettivo di comprenderne
i comportamenti in merito a dieta mediatica e consumi.
L’isolamento domestico imposto per la sicurezza degli Ita-
liani ha accentuato, e solo in parte modificato, il modo
degli over 50enni di tenersi informati e di comunicare con
le persone. Nel corso del lockdown, oltre la metà degli

intervistati ha dichiarato che la TV (56%), i social network
(53%) e i libri (52%) sono stadi i media che hanno tenuto
più compagnia.
Sono state soprattutto le donne a prediligere tv, social e
libri, gli uomini si sono orientati su stampa online e cartacea
arricchendo la fruizione mediatica anche con Internet (blog,
forum, fai da te ecc.). TV e libri hanno distratto - compren-
sibilmente - dalle difficoltà dell’isolamento soprattutto gli
over 75enni, mentre i più giovani tra i silver hanno fatto
maggiormente ricorso ai social network.
Ma rispetto a prima del lockdown la dieta mediatica è cam-
biata? Come accennato, sicuramente i comportamenti si
sono accentuati più che modificati: hanno registrato un
incremento sensibile di utilizzo mezzi già diffusi, quali la TV
(+26%), i libri (+27%) e in particolare i social network
(+45%). A differenza dei mesi precedenti all’isolamento è
cresciuta la fruizione della stampa online (+37%) e di blog,
forum e simili (+21%). 
Come ci si poteva attendere, ha risentito di un ulteriore calo
il consumo della stampa offline (-14%), anche per le evi-
denti difficoltà di acquisto all’edicola.
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Nuove
abitudini

In occasione del Silver Economy
Forum sarà presentato lo studio
dell’Osservatorio Silver Trends, 
che indaga il mondo 
degli over 65 nel “new normal”.



ABITUDINI DI CONSUMO: 
L’E-COMMERCE NUOVO STRUMENTO DI ACQUISTO
Il lockdown, come sappiamo, ha impresso un’accelerazione
a fenomeni digitali già in essere, in particolare il ricorso all’e-
commerce, che il sistema infrastrutturale italiano e le telco
hanno saputo sostenere in modo adeguato e il cui accesso
ai consumatori è stato garantito dalle aziende, in qualche
caso dopo il superamento delle prime inevitabili difficoltà
iniziali. Se prima dell’emergenza sanitaria, il 19% dei nostri
intervistati acquistava prodotti alimentari online, durante la
quarantena questa quota è salita al 42% (+23 punti per-
centuali). Ma quanta parte di questa quota di “new adop-
ter” continuerà a utilizzare l’e-commerce? Stando alle
dichiarazioni degli intervistati, circa il 10% dei silver conti-
nuerà a ricorrere agli acquisti online, mentre per gli acquisti
non alimentari, l’incremento è pari a circa il 5% (dovuto ad
un mercato più maturo).
L’emergenza sanitaria ha quindi avuto tra i suoi innumerevoli
effetti quello di ampliare la platea di nuovi consumatori silver
che faranno ricorso all’e-commerce nel prossimo futuro.
In merito al processo di acquisto online, un altro dato non
desumibile a priori riguarda l’indipendenza nel processo di
acquisto. Ben il 75% degli intervistati dichiara di acquistare
in totale autonomia, mentre la restante quota ha delegato
a familiari e ad amici per poca praticità (18%) o per diffi-
denza verso i mezzi di pagamento (7%).
Ma i silver cosa hanno acquistato online? Soprattutto libri
(46%), abbigliamento e accessori (39%) e prodotti di cura
della persona (38%), a seguire elettrodomestici (25%), high
tech (22%) e arredamento e componenti d’arredo (18%). 
E attraverso quali canali si informano prima di effettuare
un acquisto? Se il passaparola si conferma al vertice della
graduatoria delle citazioni (47%), l’online segue e domina
con i siti delle aziende (37%), i marketplace (25%) e i social
network (13%). Fenomeno interessante e da monitorare
nel tempo è quello della figura dell’influencer, che fatica
ad affermarsi presso i silver (2%), ma è molto più diffuso
nelle altre fasce di età, soprattutto più giovani. Mancanza
di fiducia verso l’influencer o mancanza di influencer?

LA PREVENZIONE DA COVID-19: 
LA SCORTA DI MASCHERINE CHIRURGICHE 
Come visto, i silver sono stati in grado di reagire in modo
efficace alle limitazioni da emergenza sanitaria, e si stanno
preparando in vista della stagione invernale e del revamping
del contagio da Coronavirus, attraverso un’accentuata
attenzione per la prevenzione.
Ameri Communication e Lattanzio Kibs hanno ascoltato i
silver sui dispositivi di sicurezza: il 42% degli intervistati ha
dichiarato di aver già fatto un’abbondante scorta di
mascherine e il 20% di acquistarle a cadenza mensile, men-
tre solo una quota minoritaria (14%) le acquista con fre-
quenza settimanale. La mascherina preferita è quella chi-
rurgica (81%).
A differenza di altri tipi di acquisti, quello delle mascherine
è ancora poco digitale: se il 18% fa l’acquisto online, sei
intervistati su dieci si recano in farmacia (37%) o parafar-
macia (21%), che si confermano punti di riferimento di
prossimità, soprattutto in questa fase complessa di emer-
genza sanitaria.●
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SILVER ECONOMY FORUM
Il tema di questa terza edizione del Silver Economy Forum
sarà la prevenzione, nell’ottica di analizzare le implicazioni
per quella fascia della popolazione maggiormente esposta
al rischio di contagio da Covid-19. La pandemia ha eviden-
ziato la necessità di tutelare i silver sotto più punti di vista:
assistenza, sanità, ricerca e sviluppo, nuove tecnologie,
economia, alimentazione, supporto psicologico, tutela del
patrimonio. 
Tre giornate ricche di interventi di istituzioni, professionisti,
aziende e accademici per fare il punto sui nuovi modelli e
approcci per la salvaguardia dei silver. Tra questi alcuni rap-
presentanti del Ministero della Salute per discutere delle
misure sanitarie a tutela dei silver; Carlo Cottarelli che par-
lerà di un progetto europeo a sostegno dei silver; Marco
Trabucchi, che affronterà il tema delle conseguenze del
lockdown sulla salute psicologica; Evelina Flachi, con un
intervento su alimentazione e prevenzione per un invecchia-
mento attivo e in salute.
«Il tema di questa edizione non poteva che essere la Silver
Care, intesa appunto come cura e prevenzione della popo-
lazione senior. Oggi non basta più pensare ai silver come
persone poco attive all’interno della società, c’è bisogno di
molto di più: occorre agire, creando un sistema multidisci-
plinare a sostegno di questa fascia della popolazione», ha
commentato Daniela Boccadoro Ameri, Presidente del Sil-
ver Economy Forum e di Ameri Communications. 
Tra le novità, una sessione dedicata a case history interna-
zionali per dar voce a esperti del settore di prestigiose asso-
ciazioni ed enti esteri nell’ambito dell’ageing population. A
dimostrazione della crescita del comparto in Italia, il Silver
Economy Forum è recentemente entrato a far parte del pro-
getto dell’Ufficio regionale dell’OMS per l’Europa dedicato
all’impatto del COVID-19 sulle disuguaglianze. Il Forum si
adatta anche alle esigenze delle aziende di fare networking
attraverso le innumerevoli opportunità che ci offre il digitale.
Per l’occasione, è stata creata un’apposita piattaforma per
mettere in contatto le aziende del comparto.●

Per consultare il programma completo e registrarsi: 
www.silvereconomyforum.it.
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Che le scuole e l’educazione dei giovani giochino un
ruolo centrale nella vita di un paese dovrebbe essere un
concetto scontato. In questi ultimi mesi se ne è parlato e
scritto molto, ma focalizzando per lo più l’attenzione sulle
criticità di ordine pratico e affrontando raramente i nodi
metodologici e di contenuto.
Non è possibile tuttavia pensare seriamente in termini di
futuro senza porsi il problema di come preparare quelli che
saranno gli adulti di domani alle sfide che li aspettano. E di
certo non è lungimirante ragionare di sviluppo senza fare
investimenti sul capitale umano più prezioso, cioè i bambini
e i ragazzi. In questo senso, le attività educative rappresen-
tano un elemento strategico di ogni politica ambiziosa. E
non solo perché, come è stato ampiamente dimostrato in
questi mesi di lockdown, se si fermano le scuole vanno ine-
sorabilmente in crisi famiglie, ordine sociale e sistema pro-
duttivo: la salute psicofisica delle giovani generazioni, il loro
bagaglio culturale e di competenze e la capacità di inter-
pretare con consapevolezza critica il mondo in cui vivono
sono fattori di crescita per un paese, in tutte le possibili
accezioni del termine. Per questo vanno seguite e suppor-
tate con grande attenzione.
Proprio in considerazione di questo, da ormai molti anni
Palazzo Ducale dedica un’attenzione prioritaria all’attività
educativa, che costituisce parte integrante della sua stessa
identità di fondazione culturale.

I mesi appena trascorsi, pur nella loro problematicità, sono
stati l’occasione per riflettere sulle azioni svolte e per ragio-
nare sulla necessità di adeguare l’offerta formativa alle esi-
genze di un contesto in rapida trasformazione.
Già nell’aprile scorso abbiamo avviato, in collaborazione
con l’Ufficio Scolastico Regionale, un sondaggio per ascol-
tare bisogni e aspettative degli studenti liguri, dei quali la
situazione senza precedenti causata dall’emergenza sani-
taria aveva bruscamente stravolto ritmi e abitudini, inter-
rompendo la “quotidianità educativa” nella scuola.
La risposta all’indagine è stata molto ampia e partecipata:
nel corso di tre settimane sono stati compilati in tutte e
quattro le province liguri circa 2000 questionari e oltre un
quarto degli intervistati ha auspicato per la scuola del futuro
meno ore di lezione frontale ma più laboratori e lavori di
gruppo. Questo dato è per noi un segnale importante, che
ci conferma nella linea di indirizzo della nostra program-
mazione didattica, contraddistinta da una forte impronta
interdisciplinare e fatta di confronti critici, di spazi per la
creatività, di momenti di relazione, in cui la dimensione del
fare è funzionale ai processi di apprendimento.
Nei nostri programmi l’arte dialoga con la matematica e
con le scienze, la storia con la letteratura e con la geografia,
e nell’insieme la cultura del passato vive in relazione con la
contemporaneità. Gli studenti, già a partire dai più piccoli,
sono chiamati a interloquire e a partecipare attivamente,
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di Maria Fontana Amoretti

Cittadini
in costruzione
Tre le molte iniziative per bambini e ragazzi organizzate da Palazzo Ducale,
un mix innovativo tra Agenda 2030, vivere civile e cittadinanza attiva.



ognuno con i propri talenti e i propri tempi, in una logica
di inclusione e di crescita.
Certamente l’anno scolastico appena avviato si presenta
particolarmente complesso: il blocco delle uscite didattiche
penalizza tutte le attività in presenza che avevamo pro-
grammato e impatta in particolare proprio su workshop e
momenti collettivi che da sempre rappresentano una nostra
peculiarità. In attesa di sapere se il divieto verrà esteso
anche oltre il 13 novembre, ci stiamo comunque organiz-
zando per trasferire online la maggior parte delle iniziative
con l’obiettivo di conservarne il più possibile, opportuna-
mente riformulate, le modalità laboratoriali.
Certo non basta un pc per fare una lezione online: vanno
radicalmente ripensate metodologie e tempistiche, rimo-
dulati i gruppi classe, ricalibrati i contenuti. Così come non
è possibile sostituire le lezioni in presenza senza che questo
comporti delle rinunce - la ricchezza dei rapporti umani, la
concretezza dei gesti, la condivisione degli spazi. Nondime-
no, è indubbio che il ricorso obbligato alla didattica a
distanza abbia aperto la strada a nuovi modi di fare lezione,
offrendo opportunità di relazione inedite: da questo voglia-
mo ripartire per cercare di ricreare, anche attraverso la tec-
nologia, l’interazione e il senso della partecipazione. 
Una sperimentazione condotta con alcune scuole primarie
tra marzo e giugno ci ha confortati in questo senso: labo-
ratori online, con piccoli gruppi di studenti, su ambiti che
spaziavano dalla lettura di documenti antichi alla realizza-
zione di elaborati pittorici e story telling, hanno ottenuto
riscontri molto positivi. Il progetto “Ti racconto una favola
al telefono”, che in occasione del centenario di Gianni
Rodari ha coinvolto centinaia di bambini delle scuole infan-
zia e primarie e le loro rispettive famiglie, si è riconvertito
in corsa e concluso felicemente a giugno con i risultati - un
puzzle di voci e immagini di piccoli e adulti, anche nelle loro
lingue d’origine - caricati su un canale Youtube dedicato.
Più recentemente, l’apertura del “Festival di Limes”, dedi-
cato a temi di geopolitica, ha costituito un utile test di col-
laudo rispetto a un grande evento svolto per la prima volta
interamente online: oltre 400 ragazzi si sono collegati in
streaming da scuole di tutta la Liguria o anche dalle loro
case e hanno potuto fare domande in diretta a relatori del
calibro di Lucio Caracciolo, Dario Fabbri, Fabrizio Maronta
e Laura Canali, usando semplicemente Whatsapp. È sem-
brato anzi che il numero e il livello delle domande fosse più
alto che in passate edizioni, come se l’utilizzo di un social
avesse consentito a un maggior numero di studenti di farsi
avanti, superando la ritrosia indotta da un contesto ogget-
tivamente impegnativo come il Salone del Maggior Consi-
glio. Ci muoveremo quindi in questa direzione anche per
non disperdere le grandi opportunità offerte dalla mostra
“Michelangelo. Divino artista”, in programma a Palazzo
Ducale dal 21 ottobre. Non mancheranno percorsi a tema,
fruibili online ma con possibilità di dialogo diretto con i no-
stri operatori, e laboratori espressivi, anche con forte carat-
tere di manualità. Non sarà facile ripercorrere a distanza le
fasi del processo creativo che conduce l’artista alla realiz-
zazione dell’opera compiuta - spolvero, quadrettatura, car-
tone preparatorio, bozzetto - ma verranno forniti gli stru-
menti metodologici per lavorare da casa, guidati passo pas-
so dai nostri atelieristi.

Sul fronte della formazione degli insegnanti, cui abbiamo
dato grande impulso negli ultimi anni (grazie anche alla
possibilità di acquistare i corsi con la Carta del docente),
manterremo pressoché invariato il programma, che spazia
dalla didattica della storia all’educazione del gesto grafico,
dalla divulgazione scientifica della matematica al metodo
montessoriano, dalla lettura di un’opera d’arte alla proget-
tazione grafica allo shooting. 
Ma il vero banco di prova sarà il programma “Cittadini in
costruzione”, concepito in pieno lockdown prendendo
spunto dagli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo
sostenibile che si intrecciano con quelli della legge 20 ago-
sto 2019, n. 92 sull’introduzione dell’insegnamento del-
l’Educazione civica: rispetto per l’ambiente, sostenibilità,
legalità, giustizia e uguaglianza, patrimonio culturale e beni
pubblici comuni, istruzione di qualità - temi la cui necessità
e urgenza non possono più essere ignorate - verranno trat-
tati con modalità innovative, tra dialoghi a distanza, giochi
didattici, video, confronto di documenti, immagini, brani
letterari, reportage. In proposito stiamo cercando di sensi-
bilizzare istituzioni e soggetti della società civile per ottenere
un sostegno economico che consenta alle scuole di acce-
dere gratuitamente a questo programma, che ha già rice-
vuto un primo contributo dalla Regione Liguria con il pro-
getto #nonsoloascuola.
Vorrei concludere con l’immagine surreale e poetica al tem-
po stesso dell’installazione di Liliana Porter che abbiamo
scelto per la copertina della pubblicazione “Impararte”, che
raccoglie i programmi educativi di tutte le principali realtà
culturali cittadine: a ricordare che ognuno, nel suo piccolo,
può mettersi in gioco e costruire con l’impegno e la creati-
vità qualcosa di grande.●

Maria Fontana Amoretti è Responsabile Servizi Educativi e Culturali
Palazzo Ducale Fondazione per la Cultura



Michelangelo
divino artista
Il genio del Rinascimento a 
Palazzo Ducale fino al 14 febbraio 2021.



Si intitola “Michelangelo divino artista” la mostra
che Palazzo Ducale ha inaugurato lo scorso 21 otto-
bre per ricordare questo genio del nostro Rinascimen-
to capace di eccellere non solo come scultore ma
anche come pittore, architetto e poeta. Curata da Cri-
stina Acidini, Elena Capretti e Alessandro Cecchi,
rimarrà aperta fino al prossimo 14 febbraio. 
Nella sua lunga e operosa esistenza (nato a Caprese
in provincia di Arezzo nel 1475, morirà a Roma nel
1564), nonostante il carattere brusco e poco propen-
so ai compromessi, ha servito ben sette papi (tra cui
i savonesi, appartenenti alla famiglia Della Rovere,
Giulio II e Sisto IV, promotore della Cappella Sistina)
e ha intrattenuto rapporti con mecenati come Loren-
zo il Magnifico, il re di Francia Francesco I di Valois e
la nuora Caterina de’ Medici. Non a caso Giorgio
Vasari poneva il Buonarroti al vertice della storia del-
l’arte del suo tempo. Molti di questi fatti emergono
da alcuni scritti originali esposti nell’occasione.
Comunque il fulcro della rassegna è costituito da due
eccelse opere in marmo. Ci riferiamo alla “Madonna
della Scala”, un capolavoro giovanile del 1490 circa,
conservato in Casa Buonarroti a Firenze, frutto di una
personalissima rivisitazione di autori antichi e di un
moderno come Donatello. L’altra presenza di carat-
tere monumentale è il “Cristo Redentore”, realizzato
tra il 1514 e il 1516 e conservato nella chiesa di San
Vincenzo Martire a Bassano Romano (Viterbo). 
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Saranno inoltre visibili una sessantina di disegni autografi
e, come si diceva, diversi fogli del carteggio di Michelan-
gelo, le sue rime e altri scritti in gran parte conservati nella
Casa Buonarroti. Tra i disegni spicca una enigmatica e
splendida “Cleopatra” concepita nel 1535 per l’amico Tom-
maso Cavalieri. 
Il percorso espositivo è articolato secondo un ordine bio-
grafico e pertanto le sale accolgono in progressione le
seguenti sezioni: le origini, la famiglia; a Firenze: i Medici e
il Giardino di San Marco; da Bologna a Roma: dalla fuga
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alla fama; la Repubblica fiorentina e il gonfaloniere Sode-
rini; al servizio di Giulio II; fra Roma e Firenze per i papi
Medici: Leone X e Clemente VII; l’assedio nell’ultima
Repubblica; dalla famiglia fiorentina agli amici romani; tren-
t’anni al servizio dei papi; i Medici e il mito della morte. Un
itinerario interessante per conoscere a fondo questo genia-
le, inarrivabile maestro.● (L.C.)
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https://www.axpo.com/it/it/form-energia-100-per-100-green.html
https://www.axpo.com/it/it/form-energia-100-per-100-green.html


di Luciano Caprile

Villa Croce
in blu jeans

Tra gli eventi 
inaugurati a fine settembre, 
accomunati dal colore del mare, 
la sezione Arte Jeans, 
dedicata alla tela di Genova.



La stagione autunnale di Villa Croce si apre nel
segno del blu. Infatti lo scorso 30 settembre Francesca Ser-
rati e Anna Orlando hanno inaugurato in uno spazio a pia-
no terra e nelle sale del piano nobile del museo (col con-
corso di collezionisti e di gallerie private e pubbliche) cinque
eventi che hanno in comune questo colore pronto ad acco-
gliere fino al 17 gennaio 2021 i visitatori con una dissemi-
nazione di foglie per l’appunto blu. Questi agganci al clima
di attuale nostra competenza accompagnano lo sguardo
lungo le scale e l’ampia parete dove, al suo culmine, ha ini-
zio la sezione dedicata a Rocco Borella nel centenario della
nascita. Nella circostanza i suoi celebri “cromemi” vengono
riproposti su tela e su piatti di ceramica; “Paesaggio blu”
ci riconduce invece alla sua partecipazione alla Biennale di
Venezia del 1956 mentre un sofferto nudo del 1952 per-
petua il ciclo delle “anatomie” avviate nell’immediato
dopoguerra. 
Un ampio risalto viene quindi concesso ad “Arte jeans”,
che nasce dal desiderio di Ursula Casamonti, direttrice della

Tornabuoni Art di Londra, e di Francesca Centurione Scotto,
ambasciatrice della Superba nel mondo, di donare alla
nostra città una collezione di opere create sulla “tela di
Genova” da ventisei selezionati artisti contemporanei. Tra
le composizioni spicca, per la sua originalità, una tela di
Fabrizio Plessi appesa al muro col proposito di accogliere
un flusso d’acqua proveniente dall’alto secondo la poetica
concettuale di questo autore; quindi si può incontrare una
delle celebri “cancellature” di Emilio Isgrò che fanno lievi-
tare tre caravelle; di particolare interesse percettivo è il nudo
luminoso di Marco Lodola e Giovanna Fra, che ostenta una
capigliatura in “jeans”; Ugo Nespolo fa invece emergere
note musicali e numeri da tale tipica stoffa; una delicata e
onirica composizione di Riccardo Guarneri pare poi lievitare
dal panno che l’accoglie. Gli “Origami” di Francesca
Pasquali, la “Jeanspittura” di Pino Pinelli, il “Blu Genova.
Blu oltremare” di Gianfranco Zappettini, l’omaggio ad Ali-
ghiero Boetti e ad Aldo Mondino di Roberto Coda Zabetta,
il “Multigum” di Enzo Cacciola forniscono infine ulteriore
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prestigio e qualità a un simile progetto. E ciò vale anche
per le restanti presenze. 
Uno spazio particolare viene quindi riservato a “Klein
vs Strozzi” che, in qualche misura, accende il dialogo
tra l’artista francese e il nostro maestro del Seicento
proposto di recente da Vittorio Sgarbi al Mart di Rove-
reto. A Villa Croce Anna Orlando mette a confronto
una Nike di Samotracia immersa nel caratteristico blu
di Klein con un “San Francesco” penitente illuminato
da un alone di pari tonalità. E l’omaggio a Klein si per-
petua nelle stampe di Fulvio Magurno, che si ispirano
ai crocifissi di Anton Maria Maragliano attraverso figure
fantasmatiche. Invece la parete di un’altra sala riservata
a tre protagonisti di “Fluxus” ospita “Costellation of
the first magnitude” di Ben Patterson: gli astri di un
ideale cielo si illuminano a intermittenza lasciando
intravedere i volti di alcuni protagonisti di tale movi-
mento artistico; il muro che si erge di fronte è inoltre
interamente attraversato dalla tipica scrittura di Ben
Vautier, mentre dalla penombra spunta un pianoforte
distrutto da Philip Corner nel corso di una delle sue
impetuose performance. 
Così il blu, il nostro blu si diffonde di sala in sala e per-
vade la sensibilità della gente come un qualcosa che
accompagna la vita di questa città e le appartiene ben
oltre ogni palpabile consapevolezza.●
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https://www.basko.it


https://www.madiventura.it

